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IL PESATORE AUTOMATICO 
PER COMMISURARE LA TASSA DI MACINAZIONE 

1. - Con decreto ministeriale del giorno 12 ap1'ile ·1876 
fu nominala una Commissio11e incarica la di esaminare le 
vigen ti disposizioni · sulla tassa del macinalo, e di prop.orre 
quelle. modificazion i che si_ credessero opportune. 

Postasi .al lavoro, la Commissione si trovò ben presto 
unanime nell'opinare che contemporaneamen te allo studio 
per cui era stata nominata conveniva bandire un pubblico 
concorso di inve.nl'ori, invitandoli a presentare un qualche 
congegno meccanico atto a determinare direttamente la 
quantità de l cereale nell 'alto della macinazione, e tale da 
poter essere con vantaggio sos tituito al contatore dei giri, 
evitando le continue controversie per l'accertamento dell e 
quote. · 

Siffatta proposta non poteva a meno di venire accol lli dal 
Ministero. Essa era iufatti conforme all e previsioni della 
legge; essa era racco mandata dall 'ultima Relazione parla­
mentare sulla materia; essa era confortala dalla speranza 
degli uomini tecnici, e primo tra questi dall 'onorevole 
Sella, che dal giorno çlell'adozione del contatore in poi ab­
biamo sempre udito dire: « Io ho troppo fiducia nei 
progressi della meccanica per non sperare che si aùbia a 
riuscire un dì a surrogare il contatore con allro più ap­
proprialo congegno )) . 

Il Ministero, accogliendo favorevo lmente la proposizione del 
concorso, affidò alla stessa Commissione proponente l'incarico 
di funzionare da Commissio ne esaminatrice e giudicante nel 
concorso anzidello. ·senonchè occorrevano uomini tecnici 
ca paci di esaminare e giud icare, e fu al lora composto un 
Comitato tecnico che coadiuvasse la Commissione, e che 
riuscì definitivamente composto del prof. Turazza, de l pro­
fessore Colombo, dell'ingegnere Morandini di Firenze e del­
l'ing. Giuseppe· Locarni di Vercel li. Codesto Com italo fu 
presieduto dal deputato Ferrara, presidente del la Commis­
sione amministrativa. 

2. - ì\ella Gaz:zetta Ufficia le del 15 maggio 1876, nu­
mero 1 H, pubblicavasi l'avviso di concorso per lutti quei 
congegn i meccanìci che fossero adatti a segnare il peso, o 
subordinatamente il volwn e, non che la specie, dei cereali, 
nell'atto della loi·o niacinazi one soggetta a tassa. 

Il congeg no da esµe rimentarsi doveva essere costruito 
nelle proporzioni e colle materie volute per la sua imme­
diata e permanente applicazione ai mulin i, rimanendo esclusi 
i semplici modelli; e doveva essere presenta to all'Ammini­
strazione a cura e .spese del concorrente non più tardi del 
3'1 agosto 1876. 

Jn segui lo il Comitato, stabilita in Firenze la sede del 
concorso, e procedendo ad una rivi sta prelim~nare dei con­
gegn i~ p~esenta_li, faceva u~a . pri~na classifi~azione _in - Pe- I 
sa ton c\1 gra111 - Pesatori c\1 far111a - e l\I1suralon. Confor­
mandosi al disposto che non si dovesse passare ali' esame 
dei congegni misuratori, se noA quando la prova dei pe- I 
satori non avesse condotlo a risullati soddisfacenti, intra­
prendeva l'esame dei pesa tori regolarmente presentali. 

Questi congegni pesatori sommavano a 68, ed erano pre­
srntali da 63 concorrenti. Otto di essi erano peraltro desti-

nati a pesare non il cereale nell'atto che si i\1troduce nella 
macina, bensì la farina prodotta. 

Ma il Comitato, convinto com'era della assoluta inferiorità 
del sistema di pesare la far ina in confronto co l metodo di 
pesare direttamente il cereale, escludeva i pesatori di farina 
dalla schiera dei pesatori da esaminare, ponendoli a dispo­
nibilità od in riserva. 

Similmente rnnivano csc1us i due altri congegni, i veri 
pesatori dell a meccanica dell'avvenire, inquantochè tende­
vano ad argomentare del peso dei cereali da macinare l'uno 
dal consumo delle macine e l'altro da una qualche traccia 
che i chicchi di grano avrebbero dovuto lasciare su di una 
lista di carta facente parte di un apparecchio elettrico. È 
troppo evidente che essi erano al di là di tutti i limiti del . 
programma di concorso. 

Non rimanevano dunque che 58 congegni, i quali avreb­
bero dovufo subire tre distinte prove. 

3. Risultati della prima serie di prove. - Nella prima serie 
di prove si dovevano esaminare, a termini del programma, 
gli apparecchi dal. pu1~lo di vista del_la ya ltezza cieli~ -~e­
sate e delle cond1z1om ·esterne, quali sono b semplic1ta, 
il volume, il peso, la Jacilità di servirsene, la libertà la­
sciala alle operazioni ordinarie della macinatura e le gua­
rentigie offerte contro la malafede dei mugnai. 

La prima proprietà su cui il Comi lato . fissava la propria 
attenzione era quel la del volume e del peso dei congegni 
proposti. Le condizioni nelle quali si trova la maggior parte 
dei mulini in Italia non sono tali da permettere l'app lica­
zione di un apparecchio troppo vo luminoso al diso pra della 
macina; e forse sarà impossibile- pretendere che un appa­
recchio pesatore anche dei più piccoli si possa appl icare 
in tutti i mol ini ora esisten ti. Altro grave ostacolo è pure 
il peso, · per la diffico!Là pratica di dornr convenientemente 
sostenere il congegno e rimuoverlo dall'occhio della nia­
cina. Ora fra i congegni proposti nove apparivano tosto 
inaccellabi li sotto l' uno o l'al!ro di questi rapporti. 

Undici congegni dovevansi pure escludere perchè sem­
plici modelli , e non cos truiti nel le proporzioni e colle ma­
terie voiule per una immediata e permanente applicazione 
ai mulini. 

Sette altri congegni ebbero la stessa sorte, per essere 
incompleti e non in grado di po ter funzionare. 

Sei allri concorrenti avernno intanto immaginalo pesatori 
destinat i a rim anere infissi nell 'occhio . della macina gi­
rante. Ma gl i uni fragi li od imperfetti, o troppo rozzamente 
eseguili, gl i allri assai pesan ti e tendenli per di più a 
squ ilibrare la macina, e lulli quanti des1inati a subire le 
sorti dei più. 

Due soli congegni, l'uno del signor Pugno, già capo­
lecnico della officina e fonderia ddl ' Arsenale di Torino, e 
l'a!Lro su llo stesso sistema con alcune modificazioni del ca­
va liere Allemano di Torino ·non offrivano, a dir vero, al­
cuni dci difetti che avevano indotto alla esclusione di tutti 
i precedenti; ma i I loro sistema cl' attacco ed il mecca­
nismo regolatore dell 'alim entazione erano tali che non si 
potevano neppur!'\ ap plica re ~i palmenti destinali alle prove, 
e quindi il Comitato si lrovò nella impossibilità di far li 
part ecipare al concorso. 

Su i pesatori rimasti non ri maneva che a procedere alle 
esperienze per verificare la precisione del loro modo di 

_funzionare e l'esattezza delle pesate. 
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~~a per . due di ess i bas tò un esperimento in magazzino a I condo periodo di prove di nove congegni presentati da sette 
lu tti convrn cere della ·loro inservibili Là allo sco po. concorrenti, e la Commiss ione, sanzio nava quelle co nclusioni. 

Res tava no ancora 18 congegni che .furono falli successirn- 1 
mente ~pplicare a ct.ivers.i mo lini. E qui di .bel n11 ov.o i ri su.ltali 5. Rivista sommaria dei congegni am~essi alla s~conda ser ie 
otlenul1 da nove d1 ess i furono tait da mdu rre d Co m1Lalo I delle prove. - All e prove del 2" periodo non s1 trovarono 
a Yolarne senz'altro la esclusione. Nella maggior part e dei più che sei congegni , ·inquantothè i due appar tenenti alla 
nove pesa tori esclusi era incomenienle gravissimo l'i rrego- ! Amministrazione dello Staio furono dichiarali fuori concorso, 
lari là dell 'a limentazione per lim possibili tà di moderare a ! e de i due pesatori dell 'Ernst fu solamente portala l'atlenzione 
piacimento l'afllui re dcl cerea le. l sul prim o, da cui il secondo non diffe riva, se non per l'ag-

Così non ri ma nevano più che se tte concorrenti con nove I giun ta di altri organi des ti na ti a scopi speciali . 
congegni, i quali furono poi giudica ti con o senza rise1·ve, ! Prima di passa re agli esperi me nti, fu fa tto un esame ac­
degni di passa re alla seconda seri e di prove. Pass iamoli , e.urato de l meccanismo interno dei singo li co n!{egni non 
adunque in singolare rassegna. so lo per accertare il modo di costruzione delle diverse par ti , 

l ma per acquistare quell ' esa lto conce tto di og ni congegno 
4. ·- Due di essi, appartenenti all'Amministrazione dello . che va le a spiegare e motiva re i risultali degli esperimenti 

Stato, e presentati rla ll 'onorernle Breda, hanno pressochè che si sa rebhero otlenuti .. Ed a ques to propos ito la seconda 
idenliche disposizioni, salrn l'organo pesato re, che è alterna- Relazione del Comitato tecnico soggiun p:e : « Molte conse­
tivo nell'uno e rolativo nell 'a ltro. Nel primo le pesate non guenze che le successi ve esperienze misero in luce, ven i­
differi rono sensibilmente fr a loro; nel secondo differirono va no già suggerite da codesto e.sa me, e noi a\"femmo già 
ciri:a del 3 per cento. Chiud end o un occhio su qualche in- potuto esclud ere a priori qualche congegno che poi l'espe­
conveniente vcrific:itosi duran te le prove, il Comitato ri- ri enza dimostrò poco allo :i lio scopo, se non ci avesse tra t­
tenne che i due co ngegni potessero pass~ re alla seconda tenti to il pensiero, che.le deduzioni te.ori che, per quanto appa­
seri e delle prove, arnndovi r iscon tr:i to un meccanisnw ra- riscano fon da te, non possono offri re la stessa evidenza dei fatti ». 
zionale, abilmente ideato ed eseguito e degno di una seria E qui non sa rà inutil e da re un'idea generi ca del · mecca-
considerazione. nismo di tu lii qu esti pesa tori, ciò che è possibile· fare anche 

Il pesatore Satmeri de Kra.gnotty è di tale volume e peso senza l'a iu to cli alcuna fi gura. 
che per .ciò solo il Com itato avrebbe potuto decidere la sua I meccanismi dei congegni esaminati ~i possono di videre 
~sclusio ne; tanto più che per rego lare l'alimentazi one bi- jn due ca tego ri e. La prima categoria, che compre nde la 
sognerebbe muovere vertica lmente l'intero pesatore con maggior parte dei congegni , è carallerizzala dalla esistenza 
gravissimo incomodo. Ma la quasi asso luta esa ttezza delle di una va lvola d'introd uzione; ossia il meccan ismo è com­
sue pesa le persuase il Comita to delìa convenienza di · so t- pos to come segue. Il ce reale introd ott o nella tramoggia passa 
topor re a ri goroso esame il suo meccan ismo interno per per un condo tto a due o più sYolle per scemare l' impeto 
vedere se fosse1·i mezzo di ridurlo ad occupare un volume della colonna cl i grano che scende , e rendere più difl1cile 
pari a quello dei pesatori presce lti, senza punto menomare l'introduzione di corpi stranieri. Questo co nd otto fa qui nd i 
la esa ttezza delle sue pesate. capo ad una Yah ola collega ta ad· una bilancia per modo 

L':ipparecch io presentalo dal signor Fontana ha superato che quando la coppa della bilar)cia, trabocca, la valvo la si 
le prove tanto a debole quanlo a fo rte alimentazione, som- chiud e, ed impedisce ogni ult eri ore efllusso di grano. Quando 
minis trando regolar mente il grano alla macina e dando in- la bilancia trabocca, la cgppa versa il grano in un soltoposlo 
dicazioni la cui inesa ttezza mass ima non era che del 4 per tramoggine o bacine llo. E evidenté che il peso di gra no 
cento. che si re rsa da lla coppa non è esa tt amen te qu ello che cor-

Il pesa tore Gostoli non ha offerto obbiezion i circa all'e- ri sponde al contrap peso, ma bensì ne è su periore di tu tt a 
sattezza delle pesale e alla regolarità dell 'a limentazione ; la quantità di grano che rimane tra la valvola e la coppa 
ma l'alimentazione dive nlaYa irregolare non si tos i.o si su- nell 'istante in cui il peso del cere::ile, Yincendo le resistenze, 
peravano i 4 quin ta li all 'o ra. Ciò pure avrebbe bastalo al- fa trabocca re la bilancia e chiude la va lvo la. li ve rsa rn enlo 
l'esclusione; ma si preferì di passa rlo alle ulleriori prove del grano si può fare in due mod i: o la coppa è munita 
anche per verifi ca re se il difr tto poteva togli ersi co l sem- cl i vah ola , ell e si apre quando deve vu otarsi; opp ure la 
plice all argamento dell 'or ifi zio di introd uzione del cereale, coppa s tessa si rornscia. Com unque sia, la coppa rimane 
siccome l'inrenlore asseriva . immersa nel so lloposlo mucch io di grano che fu già pesa to, 

Il pesa lore Avanzi, sottoposto anch'esso alla prova con fin i;hè ques to gra no siasi smaltito dalla macina; e so lamente 
gradi diversi di alimentazi one, si comportò soddisfacente- quand o il dello mucchio si sa rà suffic ient emente abbassalo, 
men te, sia per l'esattezza delle pesate, sia per la rego la- la coppa risa le., e nel risalire apre la vahola d'introd uzione. 
rità dell 'a limen tazione. Ri sult ava nondimeno dal modo di Il ce reale pesato è versa to da lla coppa nel tramoggino suc­
fu nzionare de ll 'a ppilrecchio e dall e dichiarazion i stesse del citalo, passa e si distr ibuisce unifo r memente riell 'occhio della 
concorrente, che per alimentazion i maggiori cl i 4 quiutali macina per mezzo di organi opportu ni di distr ibuzione, 
all 'ora erano necessarie alcune mod ificazioni. di sposti in gui sa da poler regolare a piacere l' alimentazione; 

Invece i pesatori presentati dai signori Gatto e VonEr nst ad ogni pesa ta il Lra moggino si ri empie, ed il cerea le stesso 
fu rono giudica ti senza alcuna riserva alti <1 pass~ re al se- tratti ene la coppa, e determina così la maggiore o minore 
condo periodo di esperi menti. Il pesa tore Gatto è un ap- frequenza del le pesate dipenden temen te dal maggiore o mi­
parecchio di piccolissimo vo lume, e che res istelte perfe tta- nor grado di ali me ntnione della macina. 
mente ad un lavoro rego lare di parecchi giorni , ed anche La seconda èa tegoria si disti ngue per la soppressione della 
ad un'a limentazione eccezionale di quasi quintali 4 'I12 all 'o ra valvola di di strib uzione, per cui di venta necessario di rego-
senza offrire il menomo inconven iente. Le pesa te sono in dica te lare l'alimentazione anche superiorm ente alla bilancia. 
con lodevole esa ttezza ; l'alimen tazione all 'occhio della ma- Appartengo no alla prima categoria i pesatori Fon tana, 
cina è notevo lmente regolare. Von Ernst, Sa lmeri, Avanzi e Gostoli. 

I due congegni presentati dal signor Fon Emst hanno anche Appartengono all a seco nda categoria il pesa tore Ca lto, ed. 
essi perfettamente resisti lo alla prima seri e delle prove, e i due pesatori fu ori co ncorso, presentati dall 'o nor. Breda. 
queste hanno posto fuori dubbio l' esa ttezza delle indicazioni Vediamo brevemente in quali essenzial i pa r ticolarità dif­
e l'altitud ine ci el meccani smo a prest3rsi ai gradi più sva- fer iscano i mecca nismi di qu es ti pesa tori . 
ria ti di alimentazione. Solo il secondo, che differiva dal primo Pesato·re Fontana. - La va lvola d'introd uzione è a moto 
unica mente per l' addizione di un saggiatore, e di una di- orizzonta le, ed entra, quando si chiude, in una scanalatura 
sposizione speciale per le rimacinazioni, so ttoposto ad una guernila di panno ad evitare che possa rima nere socchiusa 
a-Iimentazione di più di 7 quintali all 'ora, manifes lò un in- per l'interposizione di granelli od allri corpi duri . Quanto 
convenien te , il quale però non ebbe influenza sul giudizio al meccanismo , valvola e bilancia non sono collega le fra 
dell' esperimento. loro in tutte le diverse posizioni da esse rispettivamente 

Così il Comitato tecnico proponeva l'ammess ione al se-: assunte. A rettifi ca re la pesa la , si fa inclinare più o meno 
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i l condotto che porta il ce reale dalla valvola nlla coppa, in 
modo da spostare il centro di gravità del grano versa to 
nella coppa; ques ta circostanza e la fo rma della coppa fanno 
dubitare ch'esisla, nella incerta posizione ci el centro di gra­
vi tà una causa di va ri azione di pesa ta per cereali di diversa 
den~ità e natura. La di stribuzione è regolata co l solito piatto 
a forza centrifu ga. . , 

Pesato1·e Von Ernst. - E il più semplice dei pesn lori 
della prima cate~oria. Il _conùo llo cl_' introduzione è div iso 
in parecehi strell1 co ndott i, _e porta 11 ?C rea le, dopo alcune 
svolte alla valvola. Qn es la s1 muove onzzontalmente, ed ha 
la pat'.Li colarilà di chiudere ermeticamente il condott o per 
mezzo di una guarnizione di se tole che gi ra tull' allorno, 
e forma labbro all 'apertura della valvola. Vnlvola e bil.ancia 
sono sempre cinemati camenle r aèco mandate fra lorn. E im­
poss ibile aprire la Yahola, se la hilancia non è so ll evata, 
pron ta a ricevere il cereale. E ciò è indispensabile ad ev i­
tare alcune specie di frod i. La coppa è cli fo rma assai ap­
propri::ita a rendere se nsi bilment~ invariabile la pos izione 
de l centro cli gravità del cereale, qua lunque esso sia. L'in­
Yentore è ri u~cito a port::irl a così vicina alla valvola, che 
la falda di grano int erpos ta fra la vahola ed il mucchio che 
riem pie la coppa è ridott a al mini mo. Si ha co n ciò un 
grand issimo van taggio; poich è ques ta falcl::i è sempre la causa 
che rende differente la pesa ta co l varia re del peso specibco 
del cereale, e nel sistema Von Ernst tale di fferenza di pe-

. $ala è r idotta piccolissima nnchc passando dai grn ni più 
pesanti ai grani più leggieri, come si vedrà tra poco da i 
ri ult ati delle esperienze. La coppa_ traboccando, a un da to 
pn nto si roYescia, e versa i l ce rcale in un trarnoggin o fa tto 
ad imbu to, e che ha per di pi ù un controcono ne l centro. 
Così è farnri ta la distri buzione de l f!rano nell'o rdinario 
pi· tto distributore a fo rza centrifu ga . Per regolare econdo 
la volontà del mu gnaio il grado di al imentazione, ':i h:i un 
meccanismo a lern co l quale si rrgola a piacime nto la di­
stanza del pia tto a forza centrifu ga da lla bocca dell ' imbuto. 
Quando il ce reale è in par te smaltito, la coppa se ne libera 
e ri aie; ma non port:i m::i i seco del cereale, per la fo r ma 
particolare ci el suo labbro. 

Pesatore Salmeri . - L:i valvola non ha guarnizione, e si 
chiude a mo' cl i sa racinesca dall 'alto al ·basso per il proprio 
peso nel momento in cui la bilancia, trabocca ndo, la lascia 
in libertà e l'abbandona a se stessa; epperò la cadrila dell a 
ralrnla non è sempre sicura- ; coll'int erposizione cli alcuni chic­
chi di grano o di corpi stran ieri fra il labb ro inferi ore del la 
nlrnla e il labbro ci el condotto, può essere tenu ta soc­
chiusa, con mezzi ar tifi cial i può mantener~i fraudo lente­
mente nperta, mr,ntre la. bilancia è :ibbas ata . li cont rappeso 
che la bilancia hn da vin cere per trabocca re è app lica lo ad 
una seconda leva, oss i::i la bilancia non è a leYa sem plice. 
L'imbuto e il controco 110 sono quelli pu re ado perati clal ­
l'E rnst. Ma non è più la coppa la qua le pesca nel cereale, 
bensì un graticcio meta lli co sospeso sotto, e che tratti ene la 
co ppa in basso fìntantochè il livello del cerea le non siasi suf­
ficientemente ~ bbassato . Ques to grat iccio non è necessario, per­
chè in altri congegni se ne fa senza, e serve invece ad occupare 
uno spaz io inutile. La dis tribuzione è fa tta col so lito piatto a 
fo rza cen trifuga so tto l'i mbuto, e l'alimentazione è n:igolata 
alzando od abbass::.nclo tutto il ·congegno per mezzo della 
gru che lo sosti ene. . 

Pesatore Avanzi. - In questo con gegno la valvola d'in­
troduzione e la bilancia non sono cinematicamente coll ega te 
fra loro; l'autore ha pr,rò prevenuto in altro modo la pos­
sibilità cli tenerla Traudolenlemente aper ta , qu ando la bilancia 
è abbassata. Ques to pesatore è inoltre ca ratterizzato dallo 
impiego di nna coppa che più non .si rovescia, ma che ab­
bassandos i versa il cereale da una va lvola_guernita di caout­
chouc, di cu i è munita. Altri organi aITa llo speciali di ques to 
pesa tore richiederebbero, per essere descritti in modo intel­
ligibile, il soccorso del disegno. La dispensa del cereale 
nell' occhio della macina, ha luogo mediante un bacinetto 
di stributore che riceve uno scuotimento continuo da un 
braccio che striscia sulla macina girante, ed il grado di 
alimentazione è regolato dando una diversa inclinazione al 
bacinetto. Il gran numero e la delica tezza delle parti che 

c,?mpong?no q_uest? .c?ngegn? non. olfr.ono all 'occhio quel­
I 1mpress1one d1 s?hd1t'! che s1 ravvisa rn altri congegni. 

Pesatore Gostvlz. - E quello che magrriormente si stacca 
dal ti po generale al quale si attenn ero i"prececlen ti sistemi; 
non ta ~to per I~ val~·o l a, la quale è a battente, e gira sul 
lai.o orizzontale rnfenore, quan to per la bilancia la quale 
consiste in un tamburo rotatorio , e la coppa ne' forll1,ll un 
compartimento. Il contrappeso è applicato ad una seconda 
leva. Quand o la coppa è ca rica di grano e vince il contrap­
peso, trabocca e \'ersa il cereale in un bacinetto so tt ostante 
pesca ndo nel çrano p~r. mezzo ~i un'a l c l ~a, 0nchè qu esto è 
111 parte sm'.3 lt1to ;_ poi, 1mece cl i ton~a_re !ndie tro, prosegue 
la sua ro taz10ne m causa dello squ1hbno che presenta il 
tamburo, e torna alla pos izione primitiva dopo aver fatto 
un "giro completo. Il cereale, pesato e versato nel bacinetto 
passa nel! ' occhio della mac ina, solam ente in causa cieli~ 
inclinazione del bacine tto, che si fa variare a seconda del­
l'a liment azione ; questo sistema cli distribuzione è ev idente­
met1 te difettoso. 

Pesatore Gatto. - È il solo pesatore della seconda ca­
tegoria compreso nel concorso . Ma questi congegni che si 
distinguono per la soppressione della \·a h·ola d'introduzione, 
hanno già il difetto capitale che la pc ala diventa dipen­
dr. nte dal grado di alimentazione ; e qufs ta circos tanza può 
beniss im o dar luogo ad invenzi oni più ingegnose e mollo 
ammirabili, ma qu rs tc daranno sempre luogo a èongegni 
meno vratici cli qu elli della prima categoria. 

6. Condizioni · alle quali deve rispondere un congegno pesatore. 
- I l Comi tato no n ha creduto di ferma re la sua at ten­
zion~ ai diversi mezzi di ::ittacco, ed alle dive rse disposi­
zion i impiegate per impedi re In macinazione fra udolenta col 
pe atore r imosso daìl 'occhi o della macina; essendochè la 
amministrazione e già propri etaria cli diversi sistemi faci l­
mente app li cabili, e fra i quali non ha che eia scegliere. 

Così pu re non si è data importa·nza al sis te ma di sag­
gin tura, pe rchè giudi cata cosa affa tto second:iria · e di troppo 
faci le appli caz ioncaqua l ~." as i congegno. Similment e il Comitato 
non i occupò nè dell ' inrn l 11 cro del mecca nismo nè de i modi di 
assicurare la chiu sura, abbenchè ve ne fossero alcuni lode­
rnl i, e sias i fra gli altri meri tala special e menzione il ,pe-
sntore Sa i meri. · 

Il Comita to ha saggia mente preferito cl i ~irnl gere tut ta 
la sua allenzione al congegno pesa tore propriamente detto, 
uni co problema che ancora res tnsse da sciogliere. 

E cl ifall i, le cond izioni a cui deve r ispondere un con­
gegno pesa tore, per di rla co lle stesse parole de ll a Relazi one, 
« sono così mottevlici e cosi. difficili, da soddisfare, da giu­
stificare in parte l'opinione (li coloro che dubitavano essere 
vraticamenle impossibile la soluzione di un simile problema)). 

Epperò senza farsi un' idea troppo esagerata cli tutte queste 
diffi co ltà , il Com itato si propose per obbi ellivo di ,·edere 
se esistesse, fra i _èongegni proposti , un :ippa recch io il quale 
ri solvesse il problema di pesare il cereale in modo veramente 
prntico e s"icw·o. Che se anch e questo congegno non appa­
risse perfetto so tto tutti gli aspe tti , spettava a chi doveva 
curare l'applicazione di eliminare i minori difetti che si 
appalesa8sero nell'eset·ci~io. E in ciò erasi natural111enle con­
fot'"tati dal rifiesso, cbe nessun meccanismo si può crea re 
perfetto , che non altrimenti è successo col lo stesso conta­
tore, il qua le non av rebbe potuto rendere l'eccell en te ser­
vizio che h~ prestato finora, se non lo si fosse migliorato, 
nei primi tempi dell a sua applicazione, colla intelligen te 
cura cli chi sa e vuole riuscire in un intentò. · 

! A riuscire nell'intento, . furono a vrim·i CQSÌ designale le 
! cond!zioni , a_ c~i il pes~Lor~ da prescegl!e.re _avrebbe d~vulo 
i soddisfare, c1oe: - lalttud me e regolari la d1 alimentaz10ne; 
! - esattezza , entro limi ti ragionevoli, delle pesa le, e loro 
! indipendenza dal grado di alimentazione e da al lr t! cause 

sia intrinseche al meccani smo stesso che es terne ; - sem­
plicità , soli dità e razionalità di strullurn , tali da ga rantire 
la durala e la sicurezza delle funzioni del mecc~ nismo in 
qualsiasi caso; - nessuna accessibilità, infine, all e frodi 
più ovvie, e suscettibilità cli ammettere disposizioni al.le a 
prevenirle, senza alterare o complicare il meccanismo. 
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7. Latitudine dell'alimentazione. - L'altitudine dei singoli 
congegni a prestarsi a una scala estesa di alimentazione è 
requisito di grande importanza; chè il voler adottare due 
o più tipi a seconda dei limiti dell'aliment azione è un co m­
plicare le già gravi diffi coltà per l' esercizio. Epperò dove­
vasi ritenere preferibile quel sistema che senza modifica­
zioni e con un solo modello si pres lasse a tutti gli sva riati 
gradi di alim enlazio.ne, che un molino, secondo la forza di­
sponibile e il gènere di macinazi one, richiede. 

Circa ai limili, e più precisamenle al limite massimo di 
codes ta alimenlazione, non si polrebbe fissa rlo in modo as­
soluto. Certo è che il limit e massimo di 4 a 5 quintali al­
l'ora adottalo da alcuni concorrenli non è abbas lanza ele­
vato. Vi sono in alcune parli d'llalia molini di fo rza con­
siderevole, nei quali l' alimentazione è già superiore a ma­
cinazione ordinaria ; ma anche in molini comuni, quando 
si pratica la ri macinazione, quel lirnile pu ò essere di mollo 
superato. 

Ecco inta nto i risultati otl enuti so tto ques to as petto dai 
di versi pesatori . 

Il pesa tore Fontana nel primo .periodo di prove ·aveva già 
manifes tato una incos lanza di pesa te che sa lì al 4 per cento; 
l'es~me del congegno rirnlò che sebbene il cance llo gene­
rale a cui il pesalore si inform a sia per sè slesso commen­
devole, pure era impossibile, sia pei ma leriali , sia per l'im­
perfettiss ima esecuzione, che· i 1 medesimo po lesse fu nzion a~e 
con suffi cienle. esattezza in ulteriori e più estese prove, le 
quali peTciò non fu rono più eseguit e. 

Il pesa lore Callo si mos trò suscettibile di ali mentazioni 
abbas tanza eleva le; ma oltre il limite di 5 quintali all 'ora 
l'organo pesa lore scorreva avanti senza attende re il compi­
mento della pesata; circoslanza che contribuiva ad aumen­
tare l'inesall ezza, già grande, dell e sue pes:i te. 

Nel pesatore Salmeri il li mite massimo di ~lim entaz ione 
risultò di circa 6 quintali all'ora con grano ordinario, cor­
rispondente al tempo r·ichies to dall a bilanci;i per ri empirsi, 
trabocca re e risollevarsi ; con grano molto leggiero però, 
del peso ~li circa 64. chilogrammi all 'ettolitro, ·non potè su­
perare 2 quintali all'ora. 

li pesatore Gos toli non amrnelte ali mentazioni superiori 
a circa quintali 4, 25 all 'ora, senzachè la dislribuzione del 
cereale cominci a dive nlare assa i irregolare. 

Il pesa tor(l .Aranzi, ·come fu presenta to, no n perm elle a_li­
mentazioni magg iori di 4 quintali circa, e l'invenlore di­
chiarò espressamente che occorrebbero due tipi dislinti . 

Il pesatore Von Ernst è il so lo che siasi lro va to adatto 
ad una scala di alimentazione, che si estende ·da una fra­
zione qualunque di quintale, fi no a 'IO quinl ali al l'ora con 
grano ordinario; per grani leggeri il limite superiore non 
si abbassa che ad 8 quintali con frumenlo da chilog. 71,5 
l'ettolitro, -ed a 6 quintali con grano che pesi 64 chilogr. 
l'ettolitro. ' 

8. Uniformità della distribuzione del cereale all'occhio della ma­
cina. - L'uni for mità della distri buzi one del cerea le all 'oc­
chio della macina è r elemento più im portanle per la buon:i 
confezione delle fa rine; un pesatore che non possedesse tale 
qualilà in mod o incon lrastabil e, tro,·erebbe la più gi ustifi cata 
opposizione alla sun ap plicazione. Da questo punlo di visla non 

· tutti i pesa lori esaminati sono egualmente commendevoli. 
L'uni fo rmi tà della di stribuzio ne è in ogni caso perfelta 

nel pesa tore Salmeri , e nel pesai ore Von Ernst ; e vi so no 
ragioni per crederla tale anche nel pesa tore Callo, abbenchè 
in visla della grande inesa ttezza. delle sue pesate, codes to 
giudizio non siasi convalidato da ap posile prove. 

No n così può di rs i del pesatore Go !oli , che nell 'o rga no 
di stribulore, siccome più sopra si disse, ha uno tl e' suoi 
princi pali di fe tti ; l'irregolarità della distri buzione risultò 
sovratutlo sensibile in vicinanza de l limite massimo della 
alimentazione. 

Nel pesa lore Avanzi l'alimentaz ione, abbastanza uniforme 
con grano ordinario, diventò irregolare con grano leggero 
da 64 chilogrammi l'ettolitro; questa irrego larità fu però 
alquanto attenuata dopochè l'inventore chiese ed ottenne di 
levare il contrap peso addizionale, ma non sparve del tutto. 

9. Esattezza costante delle pesate. - È quesla la condi­
zione essenziale di ogni congeg no pesatore, alla quale tutte 
le altre èondizioni , per quanto indispensabili , possono dirsi 
sempre subordinate. Quil'i però è necessario spiegare ciò che 
devesi intendere per esa ttezza delle pesale. Trovare un con­
gegno che offra la stessa esa llezza di una bilancia ordinaria 
è evidentemente impossibil e; basta per lo scopo a cui un pe-! s.a l ~ r~ deve servire, che le sue pesate oscill ino enlro due 
11 m1ll abbas tanza vicini da non rendere in parte illusorii i 
va ntag~i che l'amministrazione ed i co ntribuenti ne sperano. 

Ma ciò che importa ben più di ottenere, è che il valore 
asso luto della pesata, e i limiti di inesa llezza si ma nten­
g.trno ~res so chè costanti , non so lo per diverse qu alità e den­
s11 à d1 cerea le, ma anclw per i diversi gra di di alim enta­
zione; essendo evidente che ove il valore asso luto della 
pesa ta · va riasse correlativamente alla quanlità dell' ali­
mentazione, il ·mugnaio tenderebbe a lavorare sempre 
in quelle condizioni che gli assicurano -la pesata più farn­
revole. L'argo mento, co me 05nun vede, è della massima im­
porlanza, e ben merita lode il Comitato tecnico . per avervi 
rivolto la maggiore attenzione. 

Il pesa tore Cattu, finchè l'alimentazione si conservò entro 
limiti poco estes i, come ·avvenne nel primo periodo di prorn, 
non diede nelle differenti pesale va riazioni nolevoli; ma 
non sì toslo fu spinta l'alimentazione agli estremi limiti , 
l'irregolarità delle pesa te si rese mani fes la. Il principio a 
cui qu esto pesatore s'informa, è ca usa per sè stesso della · 
irregolarità, siccome rnrlremo tra poco parlando dei pesa­
tori dell 'amminislt'azione; a ciò aggiungevasi ancora l'im­
perfezione del meccanismo di sca tto dell 'orga no pesatore, 
che permetteva a -questo di trascorrere qualche volta senza 
riempirsi ; cosi in sei successivi esperim enti la pesa ta ri­
sultò sempre maggiore di qu ella indica ta dall ' imentore, con 
un errQre che variò dall'1 ,5o sino a 28,43 per cenfo. Perciò 
il Comitato non credette doversi ulteriormente occupare di 
codesto congegno. 

Il pesa to re Salmeri ha una bilancia della ·portala cli due 
ch~lo:-: ra mmi all 'incirca ; con una pesa ta così forte era da 
attendersi ch e le inesa tl ezze fossero ridotte al minimo, e 
così fu nel primo periodo delle prove. Nel secondo periodo 
in cui fu provato il pesa tore con qua ttro esperi men ti alla 
massima a l i m enta zion ~, e con cerea le diversamente pesante 
si trova rono errori di pesa te de11'1, 1 e dell'1,5 per cento 
in meno con grano co mune, e ciel 3 per cento con grano 
leggero da soli 64 chil ogramm i l'e tto litro. Queste va riazioni 
non sono aucora tali da poter escludere queslo pesatore, il 
quale, come si disse, aveva già l' incom enient e di un volume ec­
cessivo . Afa l'es perienza mise in ch iaro l'im perfe zione del 

. sistema della va lvola, che, abba ndonata a sè stessa, quando 
la bilancia trabocca, non è di eITelto sicuro; in uno dei 
quattro esperimen ti la va h ol11 non si chiuse che in pa rte, 
lasciando defluire all a macina del grano che non venne pe­
sa lo. Inollre si manifes tò un ingorgo nella tramoggia di­
_stributr ice, per cu i le macine non ricevendo più grano 
ca mminavano a m oto, e si dove tt e arrestare la macina­
zw ne. 

Il pesatore Gos toli presentò un'incostanza di pesa te che 
con grano comun e variò da 1, 40 per cento in più, a 3 
per cento in meno, e con grano leggero salì a 5 per cento 
in più rispelto alla pesata media. dichiarata dal concor·· 
rente. 

li pesalo re Avanzi, per ciò cbe riguarda l' esalleiza delle 
pesale alla mass.ima alimentazione, di ede ri sultati migliori 
del precedente, essendosi r iscontrato con grano ord inario 
un errore rl ell ' l per cento. Solo con grano leggero s'ebbe 
un errore di pesa ta del 5 per cento in più, che fu poi ve­
rificato provenire dal moto di oscillazione della coppa, la 
quale non si inclinava quanto basta per vuotarsi intiera ­
rn ente con un cereale poco scorrevole, come i grani leg­
geri, od inumiditi. 

Il pesatore Von Ernst fin dalle prime esper ienze aveva 
co lpito il Comitalo colla grandissimn costanza delle sue pe­
sa te. Ne lle es perienze del prim o periodo le differenze non 
sali vano neppure a O, 2 per cento, anche macinando grano 
leggero da chilogrammi 71 , 50 all 'e ttolilro. Se no n che, dopo 
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un certo numero di esperimenti la costanza di questa pe­
sata cominciò a venir meno, ed andava lentamente ma 
continuamente diminu endo. A rintracciarne la causa, il Co­
mitato ha dovuto fare sul pesatore Von Ernst un lunghis­
simo studio che si protrasse senza interruzione per più di 
un mese, e che diede luogo a non meno di 300 esperi-
menti. ' 

La causa della variazione fu tos to scoperta. Il tremito 
del mulino aveva spostato una piccola saracinesca applicata 
al condotto d'introduzione del cerea le, che non era stata 
ben fi ssata, e che il Comitato ha giudicato inutile. Dal mo­
mento che la sa racinesca fu bene assicurata , la pesata torn ò 
ad apparire costante; gli errori non passarono il O, 4-3 per 
cento per grano leggero da 68 chilogrammi l'ettolitro. Si 
ebbe il massimo scarto di 1, 1 per cento col grantu rco. 

Col prosegu ire delle esperie11ze essendosi manifes tata una 
nuova va ri azione del coeffi ciente, si do\"è "di bel nuovo an­
dare in traccia di qualch e altra causa influente sulla pesa ta , 
e si t1·0,1ò nella forma conica dei perni della bilancia , che 
si consumavano facilmente. Vi fu sostituita per prova la 
fo rma cilindrica, aITinchè, distribu endo la pressione su di 
una superficie più grand e, fosse meno possibile il consumo; 
ed il risultato corrispose all'aspettazione; ed in 41 esperi­
menti successivi le rnriazioni rimasero ristrette al limite di 
di O, 6 per cento _in più od in meno rispetto alla pesa ta 
media. 

Una nuova variazione del coeffi ciei1te indusse a comple­
tare la trasform azione dei perni anche per fa valvola; ed 
in una nuova serie di 40 esperimenti ha dato ri sultati 
egualmente buoni. 

Tolte infine due molle alla valvola, le quali si verifi ca­
rono inutili, il coe ffi ciente variò naturalmente di valore, 
ma rimase mirabilmente cos tante durante una serie di 79 
esperimenti, esegui ti con alimentazioni variale da 6,5 a 9 
quintali all'ora. 

Il Comitato ha così acquistato la piena certezza che questo 
congegno è i l solo su cni l' anuninistmzione potrebbe sicn­
mmente conta1'e. Su i 9 esperimenti la variazione massima 
in più od in meno della m·ed ia fu del O, 6 per cento circa ; 
e se si volessero scartare due soli esperimenti, le diffe­
renze non supererebbero il O, 45 per cento. E certamente 
non sarà così · facile avere pesa tori che diano migliori ri­
sultati. 

'10. Struttura e frodi. - Un congegno pesa tore, destinato 
a funzi onare in condizioni difficiliss ime, le quali h:rnno pre­
sentato os tacoli d'ogni specie al meccanismo, ben più sem-· 
plice, del contatore, se è co mposto di organi delica ti e leg­
geri, per quanto interessa nte dal lato cinemati co, ed iqge­
gnoso, non può essere un congegno pratico. Un pesa tore 
dovrebbe essere perciò semplice e robusto come la macchi na 
a cui si deve app licare. . 

Sotto ques to aspetto il pesa tore Fontana apparve inam­
mess ibile. Il concetto generale a cui s· in forma, è senza 
dubbio per se stesso com mendernle; ma sia per i materi ali , 
con cui era costrutto, sia per la imperfella esecuzione, non 
fu giudicalo poter resistere ad un effettivo e lungo servizio, 
nè poter dare garanzie d'un effetto uniforme e sicuro. 

li pesa tore Salmeri, ammesso a continuare il concorso 
col pecca lo d'o rigine del troppo volume, aveva già dato a 
divedere la non er.cessi,·a costanza delle sue pesate, ed al­
cuni inconvenienti avevano pure dimostralo che il mecca­
ni smo non era, nè potre bbe esserlo per la sua natura, di 
effello sempre sicuro. D'altra parte lo sturli o del congegno 
non lasciò alcun dubbio che il meJesimo fosse completa­
mente indi feso con tro le più ovvie .frodi . Ed il Comitato 
avend o fa llo regalo alla valvola di una catenella che si in­
trodusse fur ti.va col grano, la frode ebbe il suo pi eno ef­
fel lo ed il grano po tè passare senz' essere pesato. E Lu ltociò 
rerchè il meccanismo della valvola è indipendente dalla bi­
lancia durantP. la fase di trabocca mento. 

Il pesa tore Gostoli qu anto a struttura e ad esecuzione 
lasciava moltissimo a deside rare. Ma il Comitato crede che 
quando codesto congegno venisse dotato di nn apparecchio 
dist1'ibuto1·e più perfetto e fosse costrntto con maggiore studio 

ed acc'ltratezza, sowatutto negli 01·oani di introdttzione 
potrebbe presentare probabilità di si~ccesso: ma nella form ~ 
so_tto la quale è stato prese1_1tato, non si polè giudicarlo al­
tnment_e che come l' a_ttmtzwne di m~a idect giusta, fatta con I 
poco n gttm·du alla impo1'tanza dei particolari necessm·i a 
completai· la. 

I_l pesature _Avanzi è senza dubbio _uno de~ congegni più 
s~n pr_esei:itat1 a_I _concorso. ·Oggetto di_ lu~gh1 studi ed es pc­
r1menl1 , ri cco eh rn gegnose ed efficaci chsposizioni alte a 
prevènire qualsiasi frod e che avesse per oggetto di fal s ~re 
la pesa ta, o di introdurre cereali s~nza lasciar agire la 
bilancia, sia introducendo ca tene o funi celle, sia affogando 
la hilancia dal diso llo, ques to pesa tore ha il torto d'essere 
stato costrutto sotto l'influenza di .eccessive preoccupazioni 
sia per ridurne le dimensioni entro determinati limiti, sia 
per tutte prevenire le frodi. Ne derivò per il primo mo­
ti vo quella mancanza di ampiezza nella oscillazione della 
coppa, che, co me vedem mo, non perm ette1·a lo scorrimento 
completo del grano leggiero ; ne de rivò per il secondo mo­
tivo una complicazione grandissima, al punto che una in­
venzione semplice e bella nel suo primi ti l'O concetto ri 11scì 
tradotta in un congegno troppo fragile e delica to per il duro 
servizio che dovrebbe pres tare. 

Il pesatore Von Ernst aveva già dato di sè, nell e pro1c 
precedenti, le migliori speranze, ed era, ben si può dire, 
l'unica àncora di salvezza. 
· Qu anto alle frodi, il sistema di guarnizione a se tole, che 

.è speciale alla valvola del pesa tore Von Ernst, rende gi:i 
inelfi caci qu elle frodi le quali consistono nell 'int rodurre un 
ogge tto fl essibile, come una ca tena, od un corpo duro at­
tacca lo ad una fune, nello scopo di tenere socchiuso il 
passaggio .del cereale attraverso l'apertura aella val rn la 
mentre la bilancia trabocca; ciò è risullato da ap posi li 
esperimenti. Così pure è senza elfelto l'affogamento della 
bibncia, in ca usa del suo collega mento cinematico colla vnlvola, 
che non può aprirsi, se la coppa non è sollevata del tutto . 

i\Ia le frodi con tubetti , co n fun icelle frenatrici, o mezzi 
consimili , sono ancora possibili. Però il Comitato crede che 
si potranno impedire senza gravi di fficolt(l le frodi già note 
al JHU'i d_i quelle che la sagacia ( ! ) dei mugnai saprd anche 
in seo1tito inventa1'e; essendochè i l congegno Von E1·nst è sn­
scettibile di 1'iceve1·e quelle aggiunte che si ritengono suffi­
cienti pe1· qttesto scopo. 

E d'altronde la accessibilità di un congegno a certe frod i 
non poteva nè doveva essere titolo di esclusione, quando il 
pesa tore soddisfa come congegno pratico a tulle le alt re 
condizioni che in un pesatore si richiedono. . 

H. Pesatori fuori concorso. - D;po ~vere esaminali sot to 
i di versi aspetti i congegni a mm essi al· secondo periodo di 
prove, prima cli formul are un giudizio defini tivo, il Comi: 
lato volle form arsi un esalto criterio anche dei congegm 
fu ori concorso, presentati dall'Amministrazione in numero 
di tre, du e del sistema Breda, ed uno del sislema · Ugazzi. 

Uno dei du e pE!satori Breda è a bilancia rot:itiva, e l'altro 
a bilancia osc illante; all 'infuori di qu es ta differenza ess i 
presentano nel res to le stesse disposizioni; e riposa no am­
bedue sul principio che già vedemmo applicalo nel pesat ore 
Callo, e che consiste nella soppress ione cl ella valvola di 
introduzione, supplendo ad essa con un doppio r ego_la­
lore dell'alimeutazione, uno all 'entrala, e l'a ltro alla so rtita 
del pesatore. Ma l'esperienza non tardò a conferm ar~ le 
previsioni de l Comitato seco ndo cui, qualunque meccamsmo 
pesa tore sprovYisto di val mia d'in traduzione. d ~ve nece ~a: 
riamente fa llire al suo scopo, poichè con s1m1l1 s_1stcm1 e 
inì poss ibile che la pesata. rimanga costante al vari are dc l 
grado di alimentazione. E evidente infatti che, quando la 
bilancia, non imporla se rotativa od oscillante, è lì lì per 
squilibrarsi, e la coppa non attende più se non qua lcl:e 
granello per traboccare, ·se le si adduce il cereale a poc111 
granelli per vo lta, la coppa traboccherà pr~sso a poco_ col 
giusto peso; ma, se il cereale arriva a fiott1 1 co:ne avvi ene 
colle grandi alimentazioni, la pesa la può nuscire grande~ 
mente fal sata· anzi il coeffìcienle o valore della pr ala sara 
tanto più e l ev~ Lo , quanto più fo rte è l'alim entazione. 
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Or bene il pesatore a bilancia oscillante, passando da 
una alimentazio11 e di 120 chilogrammi ad una di 666 
chilogrammi all 'ora, presen tò una variazione di più del 20 
1Jer cento nella p1:;5a ta. Il pesa tore a bilancia rolativa si 
co mportò egua·lmenle passando da un'alim en taz ione di 53 
chilogramm i ad un a di 660 ch ilogrammi all 'ora, con una 
var iazione massima de l '14 per cento. L'aumento della Yaria-
2ione col crescere dell 'a limentazione è reso evidente dalle 

eguenti cifre: 
Alimentnzione in chilogrammi all' ora 

53 460 500 600 660 . 
Valore della pesala in chilogramm i i 

. 0,4366 0,485 0,488 0,495 0,5025. ! 
Un sistema di pesa tore che presenta così gr~mrle iùesa l- l 

tezza non sodd isfa ev identemente all o scopo voluto dall'Am­
ministrazione, po ichè non solo sa rebbe causa di con tinui re- · 
clami, )113 impegnerebbe i mugna i a macin-::ire sempre a 
gra11di alimen tnzion i. Si rip rodu rrebbe qu indi sptto allra 
fo rma quel la lolla fra i mugnai e l'Amminislrazio ne, tanto 
esiziale alla industria del la . macinazione, che il contatore 
l1a destalo; i mugnai conti nu erebbe ro ad ::iumcntare l'a li­
mentazione, e l'Amministrazione ad elevare il coefficiente, 
con quanto danno della qua lità de ll e farine, dei principii 
d i moral ità e di giustiz ia, e dell ' interesse stesso dell 'Ammi­
nistrazione, ogn uno so lo può facilmen te immagina re. 

Quanto al limite ma so; imo di alimentazione, esso r i s ul~ò 
di ci rca quinta li 6 213 ali'ora pe r l'uno e per l'altro con- 1· 
gcgno. La distribuzione dei cerea le all'occhio della macina 
non appane rigorosam'ente rego lare ne l sistema rotativo ; 
nel sistema osci ll an te con una al imentnione in meùia di 
chi lof(ramm i 120 all 'ora, l'irregolarità della distribuzione 
riuscì ta le, clte il cereale Yeniva lanciato i1 cll'occhio della 
macina a get i.i intermittenti, cos icchè alla fine d'ogn i pesata 
la macina fonz ionaya a ,·uoto. 

Quanto alla stru ttura di questi pesatori, il Com itato non 
ha potuto a meno di tributare una parola d'encomio , non 
solo all'abilità colla quale il mecca nismo è s tato ideai.o e 
composto, specialmente per qnant o riguarda le bilancie e i 
loro particolari, ma anche all'ecce llenza della esecuz ione. 

La bilancia, com e si disse, è cliYersa nei due ~1mgegni; 
nell 'uno è rotati\·a a quattro scomparti , nell 'altro è oscil - < 

lanle e a doppio effetto, cioè con due co ppe che funz iona no 
alternatirnmen te e che sono munite di valvole di rn ota ­
mento, ingegnosam() nte composlr. di squadrell ine moh iìi s­
sime infilale su un a se. 

I pesatori Breda sono muqiti rlì un saggiatore semplicis­
simo, cioè senza organi meccan ici di sorta, e cl i un com­
mula lore per la macina zi one promiscua del (rum ento e del 
gra11turco. , 

Vi sono poi in q"uest i con gegni disposi:::,ioni tali da 1·en­
dere assai più difficili, se non imvossibili, fotte le. frodi, ! 
o note o fac.ili a vrevedere; è questa una ]Jl'O]Jrietà che li l 
disting ue in modo varticolai·e, e della. quale l'Amminisli'a­
zione stissa potrà all'evenienza giovarsi . 

12. - Quanto infine al pesatore Ugazzi, presf:ntato dal­
!' Amministrazione quasi un mese dopo la chiu sura del con­
co rso, esso fu ravvisato come uua com binazione cli parecchi 
altri sistemi. Esso riprodusse infalli "identicamente la valvola 
Von Ernst col .suo sistema parti colare di gua rnizione; ma invece 
di avere una bilancia sempl ice, ne ha due che funzionano al­
ternativa mente. Questa circostanza obbligò l':rn tore ::i intro­
durre anche il metodo della doppia alimentazione da l di sopra 
e dal di sotto che caratter izza i sistemi senza valvola di Calto 
e rii Breda; ne risultò un meccanismo co mpliçato senza neces­
sità, di gran lunga più complica lo degli altri . E inoltre provalo 
che non si adatta ad alimentazioni maggiori di 5 quinta li al­
i ' ora, che presenta spesso l'inconvenien te rii una distribuzione 
irregolare e intermittente di cereale, anzi non è punto di ef­
fetto sicuro quanto all'alim entazione della ma cina. Le pesa te 
presentano una differenza drl 6 per cento fra una alimen­
tazione di 120 chilogrammi ed una di 5 quintali all 'ora, 
che è la massima che il congegno possa ammettere. La ese­
cuzione del meccanismo è, del resto , perfetta, e rivela un 
costruttore abile e preciso. 

13. Decisioni definitive del Comitato tecnico e della Commis­
sione. - A ques to punto il Comitato trovò necessario di 

·arrestarsi pronunciando il suo terdetto, che, in seguilo all e 
prore ri el 2° pèri oclo, il solo pesa tore Von Ernsl, a termii1i 
de l programma, avrebbe po luto essere ammesso all a prè­
scritta prova di un esercizio prolunga lo di due mesi in un 
mo lino. ì\loti ,·ò pure il suo co1:Yincim enlo su lla inutilit.à di 
questa prova, essend ochè dopo di essa ogn uno sarebbe stat o 
coll f: s tesse convinzioni di prima. E infoltì due mesi di ese r­
cizio non avrebbero comprovato quanto alla rapida usura 
dei perni, o de lle guarnizioni , più che le molliplica te e 
prolungale esperi enze non abb ia no fallo; e poi si può ben 
dire che gran parte del 3° periodo delle pro"e sia quasi 
percorso insieme al secondo. D'a ltra parte era am messa la 
necessità di va riaz ioni od agg iunte per eYitare alcuni generi 
di frodi ri conosciute possibili , ed er:i desiderabile poterl e 
fa re prima. Così pure l'aggiun ta di un saggiatore, fo ss'anche 
quello sempl icissimo dell 'o norevo le Breda, sa rebbe p11re da 
ritenersi proficuo prima di un esperimento delìn ilivo ri i pra­
tico ese rrizio. Infine ne ll 'interesse de lla critica pubblica 
come in qu ello clell'Amn istrazione, la sempli ce cspos iz i on~ 
al pu.bblico, in un so lo palmento, di una ~o la loc::i lità, sa­
rebbe stata meno proficua di una prova falla con più ap­
parecchi in varii punti del Regno, ed esegu ila col concorso 
de i mugna i, i qua li, dopo co nosciuta l' indole e l'azion e del 
con ge~n o, lo ricevessero come mezzo di liquidare la ta ssa. 
Così la pubblicità sa rà più estesa e varia, i g_i udizi saranno 
fo r mo lali da persone del mestiere eù info rmat i al loro di­
verso spir ito, e l'eventualità di scoprire impreveduti dife tti 
si presenterà più agen:1 l 1nente e più presto. . 

ln lan to i foll i esperimenti erano più che sufficienti a di­
mostrare la utilità e convenienza per l'Amministrazione di 
poter disporre a suo ·talento del pes::ilore Von Ernsl, es­
sendochè il medesimo ha per lo meno .ri so lto nel modo il 
più sem plice, e nel modo n1 aleriè1lmente il più ri goroso, il 
problema del la eo;attezza e costa11za delle pesate per qua l­
siasi grado di ali ment.azione, che era l' unico problem::i che 
ancor. resta va da sciogl iere. Essendochè i mrzzi di saggiare 
i cereali, e quell i di imped i1'e ·ogni genere di frodj erano 
già in posses o cieli' Ammin istrazione. 

Epperò a porre in gr:ulo l'Amministrazi one ed il Governo · 
di proseguire sull a buona via per la definitiva soluzione elci 
problema complesso, e di arrirare col tempo a congegnare 
un pesatore che ri spo nda all ' ideale cl i tulli, non eravi alt ro 
mezzo che di retribuire il meril o del pesatore Von Ernst, 
assegnandogli il prem io di L. 50,000. 

Anche i pesato ri Avanzi, Gostoli e Sa lmeri arnrano ri­
solto alcuna parte del complesso problema in nlQdO deg.nis­
sirpo di benevolo riguardo eia parte del Governo. E si pro­
posero perciò Ire all ri premi di L. rn,ooo caduno ; il primo 
al sig. Arnnzi per gli s i.u di foll i da l punto cli visla delle 
macchi naz ion i possibili per frodare lAmministrazione; il 
secondo al sig. Go to li, per arere. presentato un pesatore 
che si di stingue da lutti gli altri per originali tà di conce tto, 
che si raccomanda per sempl icità cli congegnalura , che, se 
fosse stato costruito con maggior senso di cognizioni mec­
caniche, avrebbe meritato assai ma ggiori ri guardi; ed il 
terzo al sig. Sa lm eri de Kragnotly, il cui pesatore non va 
esen te da gravi difett i, ma r ivela uno studio meccanico, che 
adoperato con maggiore cognizi one del problema che si trat­
l::iva di sc iogli ere, avrebbe probabilmen te prodotto un con­
geç;no acce ttabile. 

Natura lmente Lutti questi premi sono . vinco lati alla con­
dizione che al Go verno rimanga libero diritto a potersi 
servire, ove lo creda, di qualunque organo o parte di co-
desti congegn i. . 

La Commissione nel dare questo suo giudizio definitivo 
manifestò pure il desideriQ che il Governo façesse costrurre 
un certo numero di esemplari del pesa tore Von Ernst, cor­
retti secondo le indicazioni del Comitato tecnico. Questi 
sa ran no appli ca ti ad alcuni palmenti in diversi mulini , e 
l'esperienza dirà se il pesa tore fiscale possa dirsi trovato. 

Ad ogni modo per ciò che finora fu fatto crediamo che 
meriti lode il Comitato tecnico, e segnatamente il chiaris­
simo relatore, prof. Colombo, che spiegò molla attività P. 
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sagacia; ed alla cui abilità è senza dubbio dovuto se il 
concorso ollenne un risu ltato pratico e proficuo. 

E in quanto a ciò che ne sa rà, diremo anche noi . che 
nissun meccanismo si può creare perfe ll~, e che chi .ha 
sempre avuto fiducia nel progresso della scienza 111 ecca111ca 
non può disperare di vedere il .pesa tore s~rroga re un bel 
giorno il conta tore, ed essere in grado d1 rendere a sua 
volta l eccellente servizio, che in mancanza d'altro congegno 
migliore, il co ntatore ha pres tato finora. 

G. S. 

COSTRUZIONI MURALI 

REGOLE PRATICHE PER ASSEGNARE LE Dll\1ENSIONI 

DELLE PILE DEI PONTI E DEI GRANDI VIADOTTI. 

II. 

Quando vi sono larghe e profonde vallate da attraversare 
è quasi sempre più economico partilo costruire un viadotto 
anzichè un rilevalo. 

In generale bisogna ritenere che il limite di alt ezza, al 
quale le spese di un rilevato e quelle di un Yiadotto ri­
sultano presso a poco equiparale, è fra 15, e 18 metri; ciò 
non sarebbe rnro nel caso in cui esistesse una qualche 
grande trincea vicina, e si dovesse egualmente provvedere 
al deposito degli scavi. Ma ogni qual vo lta si fosse cos tretti 
ricorrere a terre d'imprestito, o a modificare un tracciato 
per il solo scopo di accrescere gli scaYi e di avi:.re le terre 
occorrenti a fare il rilevato, in ques ti casi e per le su in­
dicate altezze il viadotto incom incia ad essere la soluzione 
più economica. . . 

i viadotti a più piani, i quali hanno trovalo distinti in ge­
gneri che li sos tengono ed in gegneri non meno distinti èhe 
sovente ne contestano l'opportunità. 

Che vi sia nelle alte pile d'un viadotto per strada fp r­
rata la conl'enienza, _-per non di.r~ la necessità, di impedire, 
o q1wnto meno d1 fldurre a m1111rne proporzioni le vibra ­
zioni cui vanno soggette le pile di ragguardevo le altezza al 
passaggio dei co nvogli , è cosa innegabile. Cod este vibra­
zion i sono tutt'altro che li evi, e tendono mirabilmente a 
di sturbare ed a distr uggere l'azione lenta della presa dell e 
malte, la quale non è possibile se non alla condizione che 
le molecole, poste tra loro.a contatto, vi rim?_ngano .in modo 
stabile e duraturo, ap penachè le malte siano giunte ad un 
-conveniente grado di essiccamento. Facendo allora vibrare 
le pile, si fa'Ilno spostare le molecole, e si distrugge l'o­
pera alla quale si è con tan ta cura alleso. 

Per al tro non mancano esempi di alliss imi viadtitti ad 
un solo piano che hanno sempre dato pro1e inalterabili di 
solidit~ e sicurezza. E sono citati partico\ ;1 rmente dai pro­
pugnatori di viadolli ad un so l piano: i due viadulli più rag­
gua rd evoli dell'Inghilterra, l'uno sul Tweed di Berwick e 
l'altro su l fiume Dee nell a vallata di Lancollen. 

Il primo gi unge . all 'altezza di 38 metri, ed hn ~8 arc;ile, 
aven ti cadauna un'apertura di metri 18, 75. 

Il secondo ha l'a ltezza di metri 45, e consla di '18 ar­
ca te colla corda di metri 18,3Q. 

Così pure si cita il primo piano dell 'acquedotlo di Spo­
leto, cos truito da oltre 1100 anni sul torrente Moragio, e 
che serve pure al passaggio dei veicoli. Questo pi~no, della 
larghezza di metri 13, è eleva to alla bella altezza di me tri '] rn. 
sorretto da 10 arcate della luce cli metri 2 1,44 e da pil e 
dell::i grossezza di m. 3,57 appena. 

Ques ti ed altri tantissimi esempi com pro va no che no11 è 
assol utamente necessario costru ire i grandi viadotti a più 
piani. Ed è certo che il peso che graYita sulle §ezioni in­

. ferio ri delle pile, nei viadotti a più piani, è no tevolmente 
Ciò è detto, ben s' intende, in via generale, ed asl rn1o n 

fatta da quelle circostanze locali che potrebbero fa r pend ere 
nell ' un senso o ne ll 'a ltro la "bilan cia; e co~ì, per esempio, la 
natura ed il valore del terreno ove si potrebbero prendere 
le terre ad impresti to, la maggiore o minore difficoltà di 
avere sul luo1rn i materiali di cost ruzione, sono cause che 

l accresciuto. 
Ad ogni ll10do, anche volendo contrastare le pile in uno 

o più punti di loro altezza, noi appro., iamo l'opinione del­
l' ingegnere Roy, che giu dica poco razionale il farlo con 

vogliono esse~e valutate in ogni caso par ticolare. ' 
Nel dare il disegno di un viadotto si deve mirare anzi­

tutto a che la sua sezione longi tiulinale presenti il minor· 
nmnero possibile di mefri quad1·ati di murrtlnra, con che 
si riescirà ad · attraversare la ml lata nel modo più eco­
nomico, pur rimanendo nei prescritti limiti di solidità e di 
sicurezza. 

Il di stinto ingegnere Roy, che abbiamo av uto altre volte 
occasione di citare, osserva a questo proposito che questo 
minimum di muratura si otterrebbe dando alle arca te una 
apertura che sia tra la metà ed i due terzi dell 'altezza media 
del viadotto. Ed attenendosi a questa regola , il viadotto 
acquista pure una forma molto aggraziala e in arm onia con 
quell e buone proporzioni architetton iche, dalle qm li non 
è lecito di troppo scostarsi senza offendere il sentimento del­
l'es tetica e senza oltrepassare i limiti razionali della so­
lidità. 

La propòrzione di 112 è da adottarsi quando il viadotto 
non rim ane addirittura incassato fra d11e versanti di mon- ' 
lagna, ma ia vallata da attraversare ha una certa ampiezia, e 
le spalle hanno ancora una certa elevazione sul loro piano di 
fond azione. . 

La proporzione dei 213 è imece pre.feribile nei casi in 
cui il viadotto risulta incassato in valle assa i ristretta e ! 
conformata a gùisa di V, ossia in quei casi dorn il profilo ! 
longitu dinale del terreno per rispetto alla linea del piano 
stradale presenta altezze massime che sono una volta e 
mezzo, od anche il doppio dell'altezza media . 

In questi cas i, e sovratutto ove si tratti di viadotti per 
l'ie ferrate, conviene di rilegare le pile le più alte le une 
alle allre, con archi a conveniente altezza; vogliono essere 
rilegate quelle segnatamente la cui altezza oilrepassa· una 
volta e mezzo l'apertura delle arcate. Di qui hanno origine 

archi a pien cen tro, e che consiglia archi di circolo di · 
60 gradi d'ampi ezza. Così facendo, si ha pu re miuor YO­

lume di mura tura, e minore è la pressione su ll a parte sot­
tostante delle pil e. 

Basta avere l'avver tenza cli dare a tutto il piano inferiore 
dell'opera un ca rattere più pesante, che accenni più ad una 
so ltobase della parte superiore che ad una sovrapposizione 
di due viado tti , siccome sovente ha luogo. E, dietro questa . 
ide:i, nella quale le buone regole dell' este tica si accordano 
coll a solidità e colla economia, distingueremo in tutto ciò. 
che avremo a dire la parte superiore, che sarà il viadotto 
propriamente detto, dalla soltobase del viadotto . 

Ove si avesse un acquedollo ad una ce rta altezza s ull a 
strada, avremo a distinguere l'opera nostra in tre parti , 
l'acquedotto propri an.ente detto, il viadotto e· la sotlobase 
del 1·iadotto . 

Veniamo ora ad assegnare le dimensioni delle pile. In una 
pila di viadotto distingueremo intanto a partire dal piano 
d'imposta del viadotto, il fu sto, il piedestallo e lo zoccolo; le 
stesse. tre parti ve rremo in seguito considerando n e l! ~ sot­
tobase del viadollo. 

La grossezza della pila al piano d' imposta degli arch i 
dev'essere fissata come nel easo già trattalo dei ponti, ossia 
è fatta dai pratici eguale a due volle e mezzo I~ grossezz.a 
dell 'arco in chiave, lì nchè la corda non oltrepassa i 10 _metri , 
e per archi di maggiore apertura può anche portarsi a tre 
volte lo spessore dell 'arco. · 

Perchè la pila non appaia nè troppo svelta e debole, nè 
troppo tozza e pesan te, la sua altezza totale , tra fusto . e 
piedes tallo, dovrebbe essere otto volle la sua grossezza 111 
sommità, e il pie.desta llo avere un terzo dell 'a ltezza del 
fu sto, ossia elevarsi per un quarto della totale altezza della 
pila. Sotto il piedes tallo, quando il viadoll? non è a du e 
piani, vi ha poi ancora uno zoccolo, ~a cu~ altezza nou è 
d'ordinario maggi?re di 40 o 50 centimetri. 
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Qu ando invece abbiamo la so ttobase del viadoll.o, allora 
si dà alla pila inferiore la slessa altezza di fuslo e pi ede­
slallo che que!I J del viadollo propriamente detto, e poi si 
aggiunge !o zoccolo, di cui rimane nalur:.ilmente spronista 
1a pila superiore. . 

A meglio spiega re il concetto, e d<Jre un'idea precisa delle 
proporiioni estetiche, serve la fi g. 13. L'a ltezza massima 
del viadotto è di 36 metri . li piedes tallo ed il fusto della 

Quanlo alla larghezza delle ri seghe o sport.i da darsi al pie­
destallo, ed allo zoccolo tanto del viadollo che della sotto­
base, è regola pratica e buona quella di ritenerla eguale 
ari 1120 della totale larghezza della pila o del piedes tallo, 
là dove la risega deve aver luogo. 

Non è sempre eco nomia ben intesa quella di . lasciare le 
leste delle pile affatto piane, tutto al più acco ntentandosi 
di fa rle sporgere a mo' d'una lesena sul piano dei timpani. 

Fig. 13. 

pila. inferiore hanno altezze eguali a quelle della pila. supo­
riore, ossia hanno rispettivamente le allezze di m. 3, 60 
e m. 10, 80. L'apertura degli archi è di '10 me1ri, e le altre 
dimensioni più importanti si leggo no sul disegno. 

Quan to alla inclinazione o sca rpa, da darsi alle pil e late­
ralmente ed in testa, non vuol essere esagerata a danno 
dell'economia. Quella più razionale e di buon effe tto, .anche 
dal lato· estetico, è di 0,025 pe r metro, ossia di 1140. Non 
mancano esempi di inclinazioni magg iori, ed uguali ad 'I 120 
ed anche 1 r15, segnatamente nel caso di viadotti in curva, 
e dalla parte sol tanto della convess ità della curva, sebbene 
nei casi di "iadotti in curva, nei quali le pile hanno se­
zione trapezia perchè le due linee di imposta di ogni ar­
cata sono semµre tra loro parallele, la maggior grossezza 
delle pile dalla parte convessa sia già una circostanza fa­
vorevole alla buona stabilità del viadollo. 

Nei viado lli ben e studiali, nei quali l'economia.d i mu ratura 
è affid ala a crileri_i ben più razionali, e riesce_ di fallo bei1 
più rileva nte, come quando si danno alle arcate ed alle pile 
le proporzioni da noi accennate, è d'uopo munire le pile di 
rostri o tesla\e aventi la sezione di un mezzo esago no in­
scritto nel semicerchio che ha per diam etro IJ larghezza 
della pi la. Tale forma di sezione ha vantaggi evidenti òal 
lato pratico, e ri esce di miglior e!felto anche dal lato òe­
coratirn, di q11anto non facciano le torricelle semicircolari,_ 
o certe altre forme che, dando luogo ari angoli rientranti, 
sono per più motivi assolutamente da proscriversi. 

on occorre aggiungere che tulle le faccie di quesle te­
stale vogliono avere la inclinazione di 1140 comune alle pareti 
della pila. · 

Alcuni ingegneri inglesi adotlarono il sistema di praticare, 
nell'interno delle pile degli alti viadotti, alcuni spazi vuoti 
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r~ttangolari, facendo delle vere canne da camino. Con che j 
s1 proposero di cos truire pile mollo larghe senza aumenlare l 
il loro peso nell 'intendirn ento forse di dare al ma nufallo ! 
una base m~ggiore . È un sistema che fu pure impiega to : 
da Telfort in alcune sue opere e specia lmente nelle pil e ' 
del ponte sospeso attraverso la strada Menai, che ha una 
luce aperta di 111. '177 ci rca, e nel viadotto sul Dée presso 
Edimburgo. Qu est'ultimo è fallo co n archi di cerchio, ab­
bassa ti d'un terzo, ed m·enti una co rda di m. 27,45. La 
più ::ilta delle pi le che porta la linea d'imposta all'altezza 
di m. '19,38, ha la grossezza uniforme dall 'a lto al basso di 
m. 3,35. i\Ia qu es ta pila in tutta la sua allezza ha q1:a11ro 
spazi rnoti di rn. 1,37 X '1,52, l'uno dall 'a ltro separati da 
murature dello spessore di rn. O, 76. 

Anche le pile del ponte tubolare, cos trui to da Roberto 
Stephenso n sullo stre tto di Menai, racchiudono spaz i vuo ti. 

In Francia qu es to sistema non ha mai trovato favore, ed 
ebbe viva opposizione da l giorno in cui crollava il viadotto 
di Barentin, eseguito da un ingegnere in glese, le cui pile 
erano state eseguite con parecchi spazi m oti. 

Stando alle proporzioni più sopra· indicat e e per archi 
di apertura compresa fra 10 e 25 metri, le pressioni sul cen­
t imetro quad ralo risultano: 

cli 3 a 4 chilogr. all ' impos la 
e di 6 a 10 >) al pi ano delle fondazioni 

e per viado lti della larghezza tra le due fron ti compresa 
fra 8 metri ed 8,30 il rnlume di muratura occorrente fuo1·i 
fondazione per ogni metro quadrato di viadotto mo! essere 
in generale ritenuto fra m. c. 2 e m. c. 2, 30 se trattas i 
di un viadotto ad un piano, e fra m. c. 2,20 e m. c. 2,60 
per un viadotto di du e piani. 

Ma tral.landosi di viadolli eccezionalmente elevali , di alti 
manufatti i quali t1iano motirn ad archi di gran luce, al­
lora si è obbliga ti a procedere con ogni ma<!gior riguardo, 
e a dar di piglio ai calcoli di stabilità, etl a prendere esa lta 
conoscenza del grado di resistenza alla compressione dei 
materiali eh.e si impi egano, affine cli non oltrepassare un 
prudente limite di arclitrzza. Che tali casi siano anche pos­
sibili non è mes tieri addurre provr. Basti per tulle l'esempio 
del già citato acquedotto di Spoleto in cui la piet.ra sos tiene 
da HOO anni un cari co di chilogr. 44 e più per centi­
metro quadrato. Sul modo cl i resistere, e su l grado di sta­
bilità, dell e costruzioni mura li , tuttociò che di pralico, o di 
accellnlo dai pra lici si co nosce, è molto poco, e quel poeo ci 
servirà per term inare quest'a rticolo. 

In pratica le piet re assoggetta te direttamente a pressione 
sono sta te fin qui co nsiderate co :r.e incompressibili. Cre­
scendo ii carico fin che basti , arriva un istan te in cui le 
più durè cedo no d' un tra tto ridu cendosi in sq ua me od in 
aghi sollili ; le più tenere imece manifestano i co:;ì tletti 
coìii di -1·ottm·a, ossia del pezzo so ltopos to a pressione ri­
man go no due piramidi al'enli per base la facc ia superiore 
e q~1ella inferiore del prism:i direttamente premute, ed un 
verl1ce comune verso Il mezzo del prisma; menl re la ma­
teria laterale resta separala e ridolla in piccoli frammenti. 

Sarebbesi del pari nolato che le pietre in ge11erale co­
minciano a manifes tare indizi di fenditure quando il carico 
oltrepassa di poco la metà di quello che prod uce il sncen­
nato fenomeno di schiacciamento ; è dunque dopo un tale 1 
istan te che vuolsi consid erare la coesione ·moleco lare come 
distrutta , ed è questo limite di carico che non rn ole es­
sere ra ggiunto, e dal quale dobbiamo anz i tenerci alquanto 
discosti semprecchè trattasi di appoggi isolat i. 

Alcune esperienze avrebbero inoltre dimos trato che le 
press ioni possibili ad essere soslenule da mass i prisma ti ci 
della slessa natura crescerebbero presso a poco come i cubi 
delle loro densità. 

E del pari si sa che le pressioni possibili ~cl essere so­
stenute da pietre della stessa natura, e di figure simili 
sono proporzional i alle aree delle sezioni trasverse. ' 

Le res istenze di_ tre prism i della medes ima pietra, della 
stessa altezza, e d1 sezione equivalente stanno fra loro co me 
i tre num eri 

703 806 e 917 
seconclochè la base è rellango lare, quadrata, o circobre; 

Fa;c. 3° - Fog. 2° 

dal che è leci to dedurre che a pari tà di sezione la r esi­
stenza è tanto ma~ginre quanto pit\ il solido sottopos lo si 
avvi cina a Ila forma cilindrica. 

La resiste~~a cli u_n cu?o essendo rap presen tata dall'unità, 
quella de l clirndro rnsc rilto _posan te coll ;i propria base è 
0,80; quella dello stesso cslrndro posa to sulla generat.rice è 
0,32 ; e quella della sfera inscritta 0,26. · _ 

Riesce più facile lo schiacciamento di più pezzi sovrap­
posti che non quello di un sol blocco della stessa natura 
forma e dim ensioni. Per tre cubi sovrapposti, Rondelet h~ 
trornto la resistenza ridotta a due terzi. L'effetto è atte­
nualo dalla interposizione dei cementi, ed è spiega to dalla 
diffi coltà cli otl enere il perfetto combaciarn ento delle super­
ficie a conta tto. Srcondo Vicat, un cubo di 3 centimetri cli 
lato perd e 1;6 delb prop ria resistenza allo schiacciamen to 
qu ando è formato con olio pi ccoli cubi , e ne perde 115 
quando è _ formato di quattro prismi eguali e discosti "a giun ti 
rico perti . 

Risultn da questi fatti ed arnlo riguardo alle imperfezioni 
clella esecuzione, che in pratica il carico permanente non 
dovrebbe oltrepa ssare 1/10 di quello capace di produrre la 
rottura dei ma teriali isolati. Nelle costruzioni fatte di sca­
poli e pielrame è bene limitarsi ad 1/ '15 od 1/20. E atl ogni 
modo anche nelle costruzioni più leggiere e fall e di male­
riali più accura ti non dovrebbesi andare al di là cli ''16. 

Ecco una tavola indiçan!e il peso del metro cubo e la 
resistenza alla rottura per pressione di cli.versi materiali 
esperimentali e adoperali dal l'ingegnere Roy in diverse co­
struzioni murali di pon ti e viadotti delle ferrovie francesi. 

NATURA 
dcl 

mill cria!e >perime11 talo 

Basalti di Auvergne e Porfidi 
Graniti. . . . . . 
Grès duro di Fontainebleau 
Grès tenero . 
Calcari durissimi 

,, compatti (pietre litografiche 
)) di struttura oolitica . . . 
,, a renacei 

Mattoni ben cotti e duri 
Gesso ordinario 30 ore dopo l'impiego 

Id. essendo l' impasto meno accu-
rato . . . . . 

Calcestruzzo, o smalto, idraulico dopo 
6 mesi . . . . . . . 

Malta di calce idraulica dopo 15 giorni 
Id. eminentemente idraulica dopo 

15 giorni . - . . . . . . 
Id. con cemento di Vassy, 112 di 

sabbia dopo 15 mesi 
Id. di calce eminentemente idrau­

lica dopo 14 mesi 
Id. idraulica ordinaria dopo 14 

mesi . 
I d. di calce grassa dopo 14 mesi . 

PESO 
riel 

metro cubo 

kg. 
2900 
2710 
2570 
2490 
2500 
2500 
2100 
2000 
1600 
1570 

-

1830 
-

-

-

-

--
-

RESISTENZA 
alla rott ura 

Jler µressione 
riferi i a 

al CCIII. f[l!ilÙ. 

kg. 
2000 

620 
890 

4 
400 
300 
110 
100 
140 

50 

40 

40 
4 

8 

!50 

154 

80 
20 

Nota. - Queste resistellze si constatarono operando su cubi 
di 3 a 5 cent. di lato. . 

MATERIALI DA COSTRUZIONE 

GLI STABILIMENTI DELLA SOCIETA ANONIMA 
« Fabbrica di Calce e Cementi di Casale Monferrato J> 

( Veggasi la tau. I V). 

Ci giunse un opuscolo dell'ing. Vincenzo Sozzani nel quale 
si legge una breve Relazione di una vi sita che gli-all ievi dell a 
R. Scuola di applicazione degli Ingegneri di Torino, accom­
pagnati dal professore Curioni, han no fatto nell 'estate scorsa 

1 agli stabilimenti dell a Società Anonima (( Fabbrica di ca lce e 
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cementi çli Casale Monferrato>>. Abbiamo tratlo dalla mede­
sima tutte quelle nozioni che potrebbero interessare gli 
ingegneri e gli imprenditori di opere pubbliche, e qui le 
riproduciamo. 

I. 

Non occorre accennare all'importanza che ha tra noi la 
ca lce di Casale ; essa è una delle più idra.u liche fra quelle 
conosciute, e per di più contenendo molto calcio , essa è 
preferita a tutte le altre dell 'Italia superiore sia dagli in­
gegneri, direttori di opere pubbliche, sia dagli imprenditori 
dei lavori. I primi sono certi di avere dal suo impiego, ed 
a motivo della sua idraulicilà, eccellenti murature, purchè 
la si adoperi con sabbia ben purgata; ed i secondi deside­
rano adoperarla per il buon prezzo, ed il molto rendimento 
che dà nella composizione delle malte, potendosi impiegare 
in esse ·maggiore quantità di sa bbia. 

L'impiego pertanto della ca lce cli Casale nelle costruzioni 
rl ata da lungo tempo ed a motivo della sua bontà e della 
scarsità di com unicazioni alt.ra Yolta non era adoperata che 
nelle fondazion i dell e opere, riserrando l'uso delle calci 
locali per la pa rte di . esse che restava fuori terra: ora però 
mercè la felice situazione di Casale e degli Stabilimenti della 
Società Anon ima rispetto alla quadrupli ce rete di fe rrovie 
che Yi mettono capo, l' impiego di questa ca lce in ogn i ge­
nere di lavoro si è talmen te genera liEzato da proscrivere 
qu asi totalmente le calci grusse anche nelle localilà in cu i 
abbondano . 

Dessa si adopera sopratutto nelle opere idrauliche, ne lla 
formazio ne dei prismi artificiali per le gettate che occor­
rono a difesa delle spalle e pile dei pon ti o dei moli nei 
porti di mare, nella fabbricazione di tubi per drenaggio e 
chiavicolli in un pezzo, siccome si pratica nella Lomell ina 
per le r isaie, ecc. In tulle le opere più importanti cost rutle 
in qu es ti ullimi ann i nell 'flalia settentrionale venne impie­
ga ta la calce idraulica di Casale; cosi nella cos truzione di 
tutla l'antica rete ferroviaria ciel Piemonte, nella linea da 
Bardo nnecchia a ~lodane, nel gran Tunnel del Frejus, su lla 
ferro ria di Savona, sulle linee Liguri e persino in pal'te delle 
li nee meridionali: così pure in tulle le altre opere di qualche 
r il ievo su fiumi o torrenti per strade nazionali o proYinciali 
si adoperò questa calce. 

La stessa calce di Casale in polvel'e, che è fabbricata da 
·sol i tre anni, ba di già acq11is tala tale importanza che l'Im­
presa francese costruttrice di tutte le murature occorrenti 
nel gran traforo del Gottardo ha stipulalo un contratto a 
partire dal 1° gennaio 18i6, e per tutta la dura ta dei la­
Yori, per la pron<ista della medesima, dietro co nsenso della 
Direzione Tecnica della ferror ia del Gottardo, coll'obbligo 
che la calce macinata renga spedita colà entro sacchi im­
piombati co l bollo della Società di Cas<tle: e si noti che tale 
ri sult ::ito fu ottenuto dopo esperienze ripetute su lle murature 
eseguile in dirnrsi modi, sebbene i capitoli generali d'appalto 
prescriresse ro l'uso di altra ca lce in polvere. 

A dare infine un'idea dell o svi luppo sempre crescente di 
questa Società basterebbe di riprodurre le quantità di calce 
spedite alla sola città di Tor ino, a partire dall:i costituzione 
di detta Società, negli anni: 

Anno '1 8i3 
)) 'l8i4 
)) 18i5 
>> 1_8i6 (a lutto ottobre) 

II. 

Quintali 100,230 
)) 121, 92 
)) 134, '181 
)) 158, 58i 

La calce, la silice , l'allumina e la magnesia sono i prin­
cipii elementari che, com binati in proporzioni diverse, co­
stituiscono i composti conosciuti n'!\ll'arte di costru rre sotto 
il nome di calci e cementi, composti i qua li concorrono per 
via umida alla formazione delle ga nghe che legano gli ag­
gregati chiamati ma lte : in queste ganglie la silice si com­
porta siccome acido e genera dei silicati, di cui gli altri 
principii, insieme o separa ti , divengono le basi. 

Questi elementi però non si presentano in natura isolati 
ed allo stato ch imi co : essi al contrario sono raggruppa ti 

per via di combinazioni o di miscugli, sia tra di loro e sia 
con altre sos tanze che sa rebbe troppo dispendioso il r oler 
estrarre per disporne individua lmente; per cui l'industria 
si riduce a trarre partito dei prodotti naturali, in cu i gli 
accennati elementi entrano in proporzion i considerevoli , per 
poter giungere il più econom icamente possibile allo scopo che 
si propone. Questi prodotti so no essenzialmente le pietre ca l­
cari, pure od. argillose o magnesiache. 

Porla tal nome ogni pietra, la quale possa colla c:i lcina­
zione trasfo rmarsi in ca lce: la pietra calcare è la sostanza 
la più diffusa nella natura e la più variata nelle sue forme , 
nel suo as petto e nelle sue associazioni. 

La trasformazi one della pietra calcare in ca lce è fondata 
su lla proprietà che ha il ca lore, quando è porta to al rosso 
vivo, di sviluppare l'acido carbonico dalla medesima, la­
sciando appunto per residuo la calce ed a seconda delle calci 
prodotte queste vengono divise dai costruttori in calci grasse, 
calci magre e calci idrauliche. 

Le calci grasse. sono cosi chiamate, perchè si risolrnno col 
concorso d'una quantità sufficiente di acqua in una pasta fina, 
grassa e che aumenta assa i del suo primitivo volume: <lessa 
si conserva indefinitivamente molle nei luoghi umidi e conse­
guentemente nell 'acqua corrente, in cui a poco a poco si scio­
glie e fini sce per iscomparire. 

Denominansi poi calci magre quelle che si riducono, in 
ugua li circostanze, in una pasta di poco rendimento e non 
avente nè l'on tuosità, nè la coesione delle ca lci grasse: 
d'a ltronde esse si comportano nell 'acqua quasi come le calci 
grasse. 

Infine le calci ùlmuliche sono quelle la cu i pasta r isul­
tante dalla loro es tinzione nell'acqua, gode della proprietù 
d'indurire entro q11es to liquido, come pure nei luoghi umidi 
privi o non dell'aria, contrariamente a quanto succede per 
le calci grasse o magre. Queste qualità preziose sono dorute · 
all 'a rgilla che impregna le sostanze calcari in proporzione 
variabile dal t2 al 20 per cento. La pasta però che esse 
forn iscono per via dell'estinzione ordinaria, nella maggior 
pa rte dei casi, non è mai così fina e cli tal rendimento aa· 
paragonarsi a qu ella delle calci grasse e la sua energia o 
grado d'idrau licità si misura generalmente dalla quant ità di 
argilla che essa contiene a petto della calce caus tica rap­
presentala dall'unità: si distinguono quindi sotto il nome 
d'indici d'id1'aulicità, le fraz ioni che risultano da questo 
rapporto, il che conduce a classifi care ques te calci in emi­
nentemente o mediamente o debolmente. idrauliche, secon ­
dochè i loro indici sono compresi 

'tra 9,36 e 0,40 cu i corrisponde una dose d'argilla da 17 a 20 °lo 
))0,30e0,36 >> » JJt5a1ì>> 
>> 0,24 e 0,30 >> '!) ll 12a15 >> 

Questa classificazione però suppone l'intervento o' un' ar­
gilla quasi pura e d'una composizione media, la quale dif­
ferisca poco da quella ciel bisilicato, contene1Jte 64 parti 
di si li ce e 36 d'allumina: ora questa composizione può rn­
riare entro liqlit i assai estes i. La pratica ha qu indi bisogno 
d' una seconda class ifi cazione più precisa che non sia quella 
degli indici: ecco perciò il metodo usa lo abitualmente da 
lungo tempo. 

La ca lce recentemente co lta, dopo essere spen ta e ridotta 
coi procedimenti ordinarii in una pasta nè troppo dura nè 
tro ppo molle, è coll oca ta al fondo d'un vaso qualsiasi so tto 
acqua, dore passerà gradatamen te da questo stato pastoso 
ad un primo grado di coerenza che si chiama la 111·esa: ciò 

' posto si di ce in pratica che una calce è eminentemente idrau­
lica, se la pasta, cosi sommersa, fa presa rfo l secondo al 
ses to giorno, secondo la stagione ( imperocchè la tempera­
tura dell 'acqua esercita un'influenza consid ereYolissirna), se 
dopo un mese, essa è già dura e superficialmente insolu­
bile ed infine se dopo sei mesi essa resiste ai co lpi senza 
deformarsi. 

La coesione che costituisce la presa, st misura per mezzo 
d'un ago d' un po' più d'un millimetro di diametro, di cui 
una estremità si rid uce a for ma quadra ta co lla lima e l'altra 
viene so praccaricata d'un pezzo di piombo del pe o di k. 0,30 : 
dicesi fatta la presa nella pasta di calce in esperimento 
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! 
quando la me~l es i ma possa sopportare qu es t'ago senza sen- i so re alla R. Scuola cl'applicazion e per gl ' [ngegneri in Tori no , 
sih ile depress ione. . . . ! interpellalo sopra la natura dei terreni, dai quali si es trae 

Seguendo sempre questo metodo di prova s1 dice che una j la pietra calcare per la fabbricazione della c~lce di Casale, 
calce è mediamente idraulica, se la su a presa non ha i con gentilezza pari alla sua scienza dellava le seguenti noie, 
luogo che dal quarto al nono giorno, se dopo quaUro o I non scrille forse per essere date alla_ lu ce, ma che pure ci 
cinque mesi la sua consistenza. è para~ona bile a quella che ! perme lti~.mo di _riprodurre " ~ersuas 1 che nessun altro po­
prende all 'aria una pasta argillosa ndotla nd una buona ! trebhe c10 fare 111 modo rmghore: 
consistenza e se infin e la sua superfì cie non abbandona più , << La ca tena di colline che si estende tra 'Ioncalieri e 
della calce ad un bagno d'immersione. . j Valenza ha la direzione N-E--S-0 _: il. Po ne lambisce la base 

Le calci deb"olm.ente idranliche , nelle medes ime circo- l sul Yersant.e che guarda le Alpi; Il Tanaro corre a r:i g­
stanze, non f~ ranno presa che_ dal n?no al quindices.imo giorno; i guardevole .~is ta nz~ lung_o i! piede del. ve_rsa1_i te . ~-~ . . Essa 
la loro consistenza dopo sei mes i non sorpassera quella del ! prende. rnru nomi _cl~e mchcano le p~' lllc 1p a h d1v1 s10111 tra­
sa pone asciutto e l'acqua d'imm ersione polrù coprirsi ancora 1 s v~rsali , nell e quali ~I vol~o rnll ~ scmdere quella c~ten a ~ 
d' una pellicola di ca lce carbonata. tali sono le co llrn e eh Tonno o d1 Soperga e le colline eh 

Egli è a qu es t'ultima classificazione ti elle calci, cioè d~lle Casale. . ,. . . .. . 
calci idrauliche, che appartiene qu ella colti vata dalla Società « Tutl a l_a catena e formata LII terrem te rz1 ~ rn e . ~1 cre­
anonima «Fabbrica di cal ce e cementi di Casale Mon!'errato >l, l taceo superiore: alla base verso S-E preclom11rnno 1 ter­
icco f!l e si ~edr~ in. seguito dalle analisi dei diYersi ca lcari ren! plioceni_ci; Ira. Moncali e1:i e B1y asco i . t ~n:~ni rnio-

che v1 sono 1mpiea:a t1. cen1 c1, che 111 lembi mos tr::ms1 altres1 nelle pa1 li pm elevate 
V dell'altro tratto della catena; Ira Mont eu da Po, Brusasco, 

III. Casale, Alessandria e particolarmente alla base delle col-
L'industria delle calci e cementi di Casale Monferrato line affiorano largamente i terreni eecenici, dei quali al­

viene esercitata ora, siccome si disse, su vas tiss ima scala cuni strati od orizzonti sono oggidì ritenuti appartenere 
dalla Società anonima <<Fabbrica cli calce e cementi ll , avente al cretaceo superiore. In un solo punto a Cas telletto Merli 
sede in Casale, e la medesima Yenne lega lmente costituita posto tra Crea e Yillacleali si conosce l'esistenza cli un 
li 4 marzo '1873 ed approYala con R. Decreto 16 aprile terreno mollo più antico, un affioramento cioè di se r-
snccessirn: il suo capitale interamente rersato è di lire ita- per)Lino. · 
liane 2,000,000, in n° 20,000 azioni al portatore del ,;alore E nolo che i terreni pliocenici non offrono nl costrut-
nominal e cli L. 100 cadauna . tore riserv11 alcuna di materiali : taluni strati di sabbia 

La rappresentanza, l'amministrazione e la direzione tee- per lo più silicea, cementata da calcare, dànno però una 
nica della · Società è affidata ad un Direttore ed a un Vice- pietra che si es trae i11 parallelepipedi cli notevoli clim t> n­
Diretlore, sollo però l'autori tà e la 'sorveglianza d'un Con- . sioni, che si taglia fa cilmente collo scalpello e nei larnri di 
siglio d'Amministrazione, il quale è composto di otto membri modanatura e cli scultura ornamentale• si presta di screl a­
scelti fra gli azionisti. mente, siccome può vedersi nei ristauri della facciata del 

Questa Società è stata irùziata da un gruppo di colleghi Duomo di Chieri ed in altri monumenti ; ma tal e pi etra non 
fa bbricanti di calce con forni di antico sistema (intermit- resiste al gelo. 
tenti) collo scopo, dappoi ottenuto, di acquistare e d'affìt- « Nel miocene superiore per contro si hanno i gessi 
tare le migliori proprietà e situazioni per l'estrazione della ed i calcari, che qua e là si accompagnano. In molti luoghi 
piet.ra calcare e d'impiantarvi stabilimenti con forni anulari il gesso si usa non solo per cemento ma anche per pietra 
ad azione continua: difatti essa ora possiede quattro gran- da taglio, come gradini , davanzali , ecc. Il calcare che ac­
diosi stabilimenti lutti collegati con tratti di binario cli sua compagna i gessi ha una struttura particolare quasi caver-
proprietà alla rete ferroviaria dell'Alta Italia. nosa, che lo fa di stinguere a prima vis la dagli altri cal ca ri: 

Il primo cli questi stabilimenti, sede della Direzione, è la calce che se ne ottiene fa presa lenta, ma col tempo in-
in prossimità della Stazione di Casale, sulla linea Casale- durisce notevolm ente. 
Valenza-Alessandria ed è des tinato alla cottura delle calci . << Nel miocene medio ed in feriore il cosi.ruttore trova 

Il secondo trovasi anch'esso in vicinanza di Casale presso più largamente il fallo suo nei banchi di conglomeralo che 
fuori Porta Cittadella ed è per l'esclusivo servizio della ma- formano strati di '15, 20 ed anche 40 metri di spessore : 
cinazione delle calci e per la fabbricazione dei cementi. questi conglomerali constano di piccoli e grossi ciottoli, 
Quest'ultimo stabilimento consta essenzialmente dei fabbri- perfettamente rotolati e quà e là anche di mass i colossa li, 
cali e terreni già cli proprietà del fu Conte Robatti dove la ch e falli spaccare colla mina porgono eccellente male­
Società fece arrivare a totali sue spese un canale derivalo riale di costruzione, essendo quei mass i di roccie eri stal­
dai Canali Demaniali già Cavour ed una forza idraulica di li ne, come graniti , porfidi , gneiss , serpentini, eufotidi e 
cento cavalli-vapore: questa forza che però sarebbe stata via dicendo. 
soverchia per la macinatura delle calci è fatta servire a muo- «Venendo ora agli orizzonti eocenico e cretaceo superiore, 
vere le seghe meccaniche per la preparazione di tavole e diremo ch'essi non possono separarsi l' uno dall 'altro co lle 
travi, occorrenti nelle cave, ed un molino anglo-americano caratteristiche petrologiche, essendo ambedue formati di 
con brillatoio da riso, che cedette teslè in · 1ocazione. A pre- arenarie, macigni, marne, argille delle scagliose e di c~ l­
venire ad ogni modo la mancanz::i di acqua all 'epoca delle cari o fucoicli od alberesi; la distinzione loro è fond ata sulle 
asciutte annuali, la Società possiede pure una macchina au- caratteristiche paleontologiche: è nolo che nei banchi infe­
siliaria a vapore, semifissa, della potenza di diciotto cavalli. riori di marna, di arenaria e di calcare furono scoperti 

Il terzo ed il quarto stabilimento infine servono esclusi- ammoniti, inocerami ed altri esseri organici che sono proprii 
vamente alla cottura delle calci e sono situati entrambi sulla del terreno cretaceo. 
linea ferroviaria Casale-1\foncalvo-Asti, l'uno alla stazione cli « L'arenaria macigno viene in molli luoghi adoperata 
S. Giorgio e l'altro alla stazione di Ozzano. per pietra da taglio, la quale se in altre regioni, come 

Oltre a questi stabi limenti la Società possiede ancora nei ad esempio in Toscana, fa buona presa, nel nostro paese, 
lerrilorii di Ozzano e di S. Giorgio terreni di non piccola ove le vicissitudini del caldo e del fr eddo . sono più sen­
estensione per la estrazione della pietra calcare e parecchi ti te, si sgrana , si sfoglia e nelle giornate di gr~n freddo 
altri tiene in affitto; notando in più che ha anche molti facilmente si rompe. Da noi vengono anche impiegate per 
contralti con proprietarii per la facoltà di aprire cave nei pietra da taglio alcune vari età del c_al~are ~lberes~ , mas­
loro fondi, pagando loro un tanto per ogni tonnellata di sime quelle che so110 marnose. La migliore pietra cli questo 
calcare che si estrae, affinchè il medesimo non possa aumen- orizzonte è il calcare , che dà calce idraulica molto apprez-
tare di prezzo per lungo periodo d'anni. zata e conosciuta generalmente col nome di Casale. 

IV. 
L'illustre geologo italiano, Bartolomeo Gastaldi, profes-

« Generalmente gli strati di ca lcare alternano con strati 
di quell'argilla, alla quale si è dato il nome di scagliosa. 
Quando una simile alternanza di strati viene ad affiorare 
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sul suolo , l'argilla si inz uppa d'acqua, si gonfia ; gli strati 
catcari , che con essa alternano, non resistendo alle pres­
sioni laterali prodotte pc! ri go nfiamento della :irgilla, si 
sconquassa no, si rompono, ed il - tullo forma un terreno 
cao tico, nel quale si risconlr~no framm enti , massi di cal­
c11re com misti coll'argilla. No n tutti gli strali calcari sono 
di tal irn tura da dare buona calcr, ma l'occhio abituato dcl 
minatore sa di stinguere per bene in mezzo all 'argilla i mass i 
da prescegliersi >J . 

In ogni caso la pi etra calcare alta a ridursi in calce si 
suole distinguere in tre specie, ci oè in dnra o grassa, ba­
statYlella, e molle o meno grassa: le proprietà dell 'una o del­
l'a ltra sono alquanto dirnrse, siccome si può anche verifi­
care, esaminando l'analisi chimica fau~ su parecchi saggi 
d ~ l cav. Cauda , professore <li chirni cu e viçe-direltore del 
laboraklrio della R. Scuola d'applicazi one per gli Ingegueri 
in Torino, che qui riproduciamo. 

Con 100 grammi di pietra calcare dui·ci, bastanlella e 
molle, si oltennero rispeltiv11 mente le seguen ti quantità dei 
varii componenti : 

NATURA 

tlei singoli componeuti 

Parte solttbi le. 

Sil ice gela tinosa grammi 
Carbonato di ca lce " 

,, di maguesia 
" di protossido 

di ferro 
A ll umina . 

Pm·te i11sol11hilc. 

Silice insolubi le _ 
Calce . 
Magnesia . 
Allumiua . 
Sesquiossit!o di fer ro 
Potassa 

" 

Acqua igrosco1>ica ,, 
T raccie di cloruro sodico 

e perdite sofferte ,, 

T OTALE grammi 

NAT URA DELLA PIETRA CALCARE 

~-----~------

Dura j Bastardella Molle 

0.52 0 61i 1.i 5\ 
n.20 u6u31 5997' 
0 -37 75.37 1-94170.86 ~ 39163 .93 . 

o.85 0_92\ o ~s\ 
0.43 0 .86 0 .14 

16 031 20.051 21.471 
'1.12 0.82 1.1>8 

~-~Ò r23.39 ~:~~ >28 . U ~ ~~,l34.lì8 
3_22\ 2 31 \ 4.69 
0 11 0 .20 043 

0.81 0.64 0.67 

0.43 0.36 0.82 
- -- - - ---
100.00 rno.oo rno.ooj 

Da ques te analisi , soggiunge il prof. Canda nella breve 
relazione che le accompagna, risulta chiaramente che « tali 
ll ca lca ri , sia. per la nal ura dei relativi componenti, sia per 
ll la disposiz ione fi sica della loro massa, si trovano nell e 
ll migliori cond izioni volute a forhir è ottime calci idrauliche, 
)) ove la loro co ttura si pratichi in mod o regolare ll . 

La lunghezza e lo spessore dei banchi della pietra cal­
ca re è anche diversa a seconda de lla sua specie : per la 
grassa e la bastardella si riscontrano filoni della grossezza 
di m. 3,00 al più e pe la molle invoce si scoprono banchi 
sino a 111. 7,00 di spessore. In tutti i cas i la parte supe­
r iore del banco, denominata appunto cappello, e per una 
altezrn da m._ 0,30 a m. 0,50 produce ca lce più magra di 
quella che si ottiene dalla parte so llos!anle e ciò perchè è 
decomposta per contatto dagli agenti :itmosferi ci: la parte 
interna del filone ha compattezza ed un colore vario, ora 
gri gio-azzurrognolo , ora bianco-sporco cd ora giallognolo 
secondo la sua qualità. 

La profondità a cui bisogna in generale arrivare perisco­
prire l'esistenza di banchi di pi etra ca lca re è variabilissima: 
ta lrnlta i medesimi si trovano qu asi a fior di terra e tale 
altra conviene scendere a m. 5,00 e sino a 10,00, osser­
va ndo però che in quest' ullimo caso dessi furono già col-
1i1'a ti per lo più allo scoperto _ in altri tempi. 

I filoni principalmente hanno lui.li i loro segnali , dei 
qua li un esperto cavatore di calcare trae profitto non solo 

per eseguire gli scavi della ca va in cui larnra, ma ancora 
per rintracciare il banco all'avanzala e talvolta persino rl;i 
valle a valle. 

V. 
Ad estrarre- la pietra ca lca re si usa no mezzi diversi se­

condo la profonrlilà cui uisogna spingersi per trovare il 
filon e: se il b.mco calcare trovas i quasi alla superficie del 
suolo, allora ri esce fa cile I' estrazione; tolta 13 terra che 
lo ri éo pre, lo si attacca direlt;imente co lle piccozze e col le 
mine , usando la pol rnre pirica. Quando invece la pietra 
ca lcare è so tto terra oltre i 5 o 6 metri, studiala la dire­
zione di un fi lone s'inco mincia dal pratica re un pozzo nel111 
parte più eleva ta del la località e su ll 'asse stesso del filone 
ed al medesimo si coll egano ga llerie : e se il banco ca lcare 
promclle di riu scire proficuo, si aprono allri pozzi sempre 
sulla direzione del filone coll'avvertenza che l'ullimo pozzo 
a prati carsi sia sempre q11 t: ll o che si trova nel sito più de­
presso. Conviene operare in tal modo , IJerchè in caso di 
pioggia ri empiendosi d'acqua i pozzi, quelli situati i11 luogo 
più allo riescono prestament e liberi per lo scolo naturale 
delle ncque attraverso ai banchi calcari nei pozzi e g~ lle ri e 
inferiori. ' 

Codes ti pozzi si fanno generalmente di forma quad rata , 
rirnstiti di tavole, e la loro profondità può raggiungere 
anche i 30 metri: nei sotterranei che si allacciano ai me­
desimi, _ \'engono usati puntelli e sbadacchi a sos tegno dei 
ma ssi che potrebbero sbccarsi. 

L'estrazione del calca re ha luogo coi soliti mezzi . -
Per il t.rasp0rto della pietra calca re dalla bocca dei pozzi 

agli stabi li menti dei forni 13 Società do1·ette aprire con spesa 
non lieve slradc Yici nali munite di pietrisco; a queste poi 
si unirono altre strade più . economiche, le quali per poter 
essere prati ca te nella cat.liva stagione si dornltero armare 
con traversine le une vi cine alle altre, quasi come sulle vie 
ferra le. 

Quanto prima però si "adotterà il sis tema funicol are per 
trasferire il material e dai pozzi alle strade con massicciata, 
siccome Yenne stabilito dietro i buoni risultati ottenuti da 
esperiment i appositi falli sul lu ogo. 

Quantunque la Società es tragga in gran parte la pietra 
cal care da cave di sua proprietà od affillate, tuttavia <lessa 
ne fa ancora acquisto da proprietari o da esercen ti di cave, 
i quali eseguiscono per conto proprio l' industria drll' estra­
zione del calcare. 

VJ. 

I sistemi di forn i adoperati da ll a Società anonima di Ca­
sa le per la cottura dell e calci so no essenzia lm ente due : i 
forn i anu lari ad azione continua (sistema Hoffrnann) ed i 
fo rn i vertical i (s istema Sosso). 

Lieti di ave r l'occasione di fare la descrizione d'un forn o 
anulare ad azione co ntinua abbiamo rip rodo tto nella ta­
vola IV il pr imo che fu cosli:ullo dalla Socielà nello Stabili­
mento di Ozzano. Srn-on o, a far ampiamente vedere la sua 
costruzione due sezi oni orizzon tali , due sezion i tr:i sve rsali 
ed una longi tudinale. 

·Questo forno ha una fonl} a reltangola terminata ai lati 
minori dtJ d11e semicircoli ed è idea lmente divi so in sedici 
scompartimen ti. 

Il principio es enzi ~ l e di queste fornaci sta nel la conli­
nuit à dell 'azione, la quale perrnelle di utili-zzare il calore 
con mezzi che non erano ammessibili nelle fornaci an tiche. 
Il ca lore che si contiene nelle pietre già cott e, e che deb­
bono lascia rsi raffreddare, trovasi utilizzato a riscaldare 
l'a ri a destinata a produrre ed alim entare la combustione. 

La forma di queste fornaci può essere circolare od ova le; 
ma l'esperi enza ha provato la maggior convenienza di farl e 
rettangolari con Leste semic-ircolari . 

In G alJbiamo la ga lleria o canale senza fine nel quale si 
collornno i materiali da cuocere. Nel muro esterno sono pra­
ti cate in gi ro 16 porle p, le qu ali servono ad introdurre il 
materiale da cuocere, e ad es trarl o quando è co llo e ra ffred­
dalo, o, co me comunemente si dice, ad infornaciare e sfor­
naciare. La ga lleria G per mezzo di 16 hocche aperte nel 
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' 
muro inl erno a liYello della soglia, e relativi condolti i11 j 
murat11ra e comunica col canale collettore del fumo D, il ! 
quale immelle nel camino C. ielle due pareti interne della j 
galleria G sono praticale certe sporgenze i, immedial::nnenle ; 
dopo i condotti e, che sono desti nate a servire d'appoggio : 
ad una se rranda o registro che chiude lutta la sezion e ! 
della galleria, e che può togliersi o rimellersi dalle porle p. 
Nel cielo superiore o volta della gnlleria sono praticali ad I 
intenalli regolari parecchi fori h ('16 per ogni scomparti­
mento) che si chiudono superiormente con c;i ppellelli di ghisa. 
Essi senono all 'introduzione del combu stibile, eri è da questi l 
~ tess i fori che si giudica pure dell'intensità del c;ilore ! 
rntero. Fin.nlr11e nle .a ch iudere ~ condotti e ~ervono le. val- 1 
~·ole _v a campana nnm ergentes1 nella sabbia e termmala 
rnfenormente a cono per regolare l'alli1·ità della . chiamata , 
quando sono aperle. ! 

Ecco in che modo la fornace lavora. Essendo la forn:ice l 
a 'I~ s~ompartime 11li, si potrà porre la serranda in sedici l 
posti differenti; chiam asi in vero scom partimento lo spazio i 
compreso fra due posizioni consecutirn della serranda. Da- I 
remo a.gli sco1?1par1imenti il numero progressivo delle porte; ! 
~uppor11amo d1 avere la serranda, per es., fra il terzo ed : 
~I q?~rto scompartim en to. Possiamo in tale ipotesi pa :;;sare 
~n n:·1sta tutte le fasi della trasformazione delle pietre crude 
111 pietre colte, qu al i fasi sono tulle rappresentale simul-
taneamente. ! 
Essenc~o il r egistro nelb posi~ione indicata tulle le port.e p, I 

ad eccez10ne della 4a e della 5a sono ermel1camenle chrnse • 
~cl imm;~sticate. Lo scomparlim'euto n° 4, dornndo essere ! 
rnfornaciat?, e quello n° 5 sfornacialo, rimarranno aperte : 
le porte. d1 questi due scompartimenti per tutto il tempo ! 
necessario a t:il e oper~zione, .per le qu~li l'aria pot~à en~ l 
trare nel la fornace ch1ama tav1 nel cammo; ma, prima rii 1 
trov;ire. sfogo per esso, deve fare .il giro di lulta la galleria I 
e? . us~1.ie dal condot to e, che si trova dall'altra parte, il I 
prn v1c~no alla serranda, percl1è tutte le vahole degli altri 
condot11 e sono chiuse, ad eccezione cli quella corrispon­
dente al 3° scompartimento. Seguitiamo il movimento di 
quest~ corrente. I cornp:i rtimenli n° 6, 7, 8 ... con teng·ono 
ma teriale colto, che viene dall'aria fredda gradatamente raf. 
freddato, cioè le materie contenute nel 6° scomparlimenlo 
sa ranno già assai più raffreddate e pronte ad essere sfor­
naci?L~ l'indonrnni, mentre quelle degli scompartimenti suc­
cess1v~ sa ranno sempre più caldi, fino a q11ello qua si ro­
vente nel quale solo da ventiquattro ore è cessa lo il fuoco. 
Vengono in seguilo rlue o tre al tri scompartimenti nei quali 
re~na. un fuoco. arden le. Q11ivi adunq11e si sta versando dagli 
onfìz1 h, ap?rt1 11 ell a volta, il combustibi le, il quale, cadendo 
nella fornaciata, clern trovare spazio appos itamente rise r1ato ' 
nella carica dello scompa rtim rn to, e sufficiente perchè buona 
p~rte del combuslib.ile possa giungere nella discesn sul pa- l 
v1menlo della ~a ll e na. Tuili questi picco li fo colari che ne rì- ! 
sul~ano com~n1cano fra lo:o ~ella direzione della corrente l 
ed 1 gas caldi seguono la dll'ez1òne di questa. Ne ri su lta che 
!e materie. deposte. nel duodec imo scomp:ir limento saranno ! 
111 parte g1a r0Yent1, ancorchè 11on abbiano ri ce rnto combu­
stile per l'effello dei gaz in fiammati che emanano dal foco­
lare ardente, e che sostituiscono il fuoco debole dell e fornaci l 
ordimrie. -~e~ an?logo .. mo"tivo. gli scom partime_n ti succes:: ivi j 
come Il 1::>", il 16°, e rn fin e il 1' cd il 2° s1 riscaldano rrra­
dat~me nfe, ed il 3•, che [u .infornacialo l' ul timo, non "su- i 
b1ra che una correnie d ana debolmente calda, per ayere j 
ques.ta, ab.bandonato la pi.J .gran parte ?el suo ca.lor~. Ma 
qum I ana, trorando pure Il canale, ossia la gal leria , rnter- ! 
ce lta dalla serranda, passer:ì per il condotto e ciel 3° scom- I 
parlimento,_ la cui 1·alrnla si trova aperta, nel ca mino. I 

Quando il 4° scomparlimenlo sarà totalmente infornaciato ! 
!I regist1:0 sarà tolto dal posto èhe occupava eri abbassa to fr; l 
1 numeri 4 e 5. La valvola del 11° 3 rerrà chiusa per aprire l 
quella del num. 4. Il n° 5, stato tes tè sfornaciato riceverli ! 
nuova pielra da cuocere. ' : 

Per lai modo ciascu.no dei 16 com partimenti della fornace l 
passa. rer tulle le fasi della coltura, dall'inforn acia1n en to l 
delle pietre crude, allo sfornacia mento del prodotto co llo. ; 

Risulta pure dai disegni come un'amplissima tetloia ser\·a ! 

a difendere i~ forno dalle intemperie e ad un tempo cli ma­
gazzeno per 11 combustibile e materiale alla cui cottura si 
attende. 

VII. 

L?. Societil ~ossiecle sette forni di qu es to sistema, tre,allo 
stab1hmenlo eh Casale presso la stazione ferroviaria due a 
S. Giorgio e due ad Ozzano; non lulli pPrò ha 111~0 sedici 
sco1~par~imenli: ma alcu.ni so lo qu~ltorclici, e per risparmio 
nell 1mpianlo s1 adottò 1 uso, che dal Ira parte fun rre benis­
simo, di costruire un camino unico per due forni distinti. 

Il combustibile che vi si impiega è c:irbone inglese della 
migliore qualit:ì oltre ad ~rna certa quantità cli legna dolce, 
che si :idopera specialmente all'epoca dell'accensione dei forni. 

Si può r itenere che i forni anulari somministrano cia­
scuno uno scompartimento ei rca al giorno di calce cot ta in 
pezzi, ossi::i 200 quintali e più, e che i medesimi· Yengono 
accesi tutti al principio della primavera e non ~ i spengono 
che al tardi autunno, tranne uno o due per i lavori che si 
eseguiscono nell'inverno. 

Dllre a qw .. ste fornaci a fuo co co ntinuo per la coltura 
della calce, la Società possiede ancora quattordici forni 
verticali; ma qui ci limit.iamo a dare un cenno del forno 
\·erticale, sistema Sosso, siccome il più inleressanle. 

Questi forni hanno form a elillic;:i nella loro sezione oriz­
zontale ed in quella verti ca le sono come due tronchi di 
cono uniti per la loro base più ampia: la loro alt ezza è 
di circa t 2 metri. Ad un terzo della medesima e nella 
parte anr.eriore del forno troYasi cos trutto un ponte in mu­
ratura, da c.ui si può introdurre il comhustibile nelle bocche 
a fuoco: desse poi, munite di robusti sportelli in ghisn, 
Sùno co llocate ciascuna davanti al forno in modo che con 
quattro canali condull.ori della fiamma !' i può inves tire com­
pl etamente la camera del medf'simo traforata ;1ppositanwnte, 
esse11dochè due ne alimentano la parte posteriore e due 
la parte an teriore. La camera del forno è tr:1forata per 
l'a ltezza di un metro e mezzo :i partire dal piano della · 
graticola. 

Lo spazio inferiore al livello di quesl;i è sempre occu­
palo da calce colta, formando così come una camera di 
deposito di material e portalo a coltura ed il qu ale si può 
estrarre all'occorrenza smuovendo le sbarre rnobiii della 
graticola inferiore. Nello spazio superiore lro1a~i la pietra 
da cuocere, che si immet le alla rinfusa, a1·endo cura di 
togliere la parte terrosa, se Ye ne ha, e di spaccare i 
pezzi più grossi. 

Alloraqua11do un forno di questo sistema si pone in eser­
cizi o, si può incominciare ad estrarre calce colta dopo sei 
giorn i circa di fuoco ed in seguito si fanno le sboccate 
ogni sei ore senza alcuna inlerruzione : i medesimi possono 
dare da 80 a 100 quintali di pielra cotta al giorno. 

Vuolsi che i forni verticali abbiauo in pratica il Yan­
taggio sui forni anulari di potersi adalla re più comodamente 
alle esigenze dello smerc io, i 111 perocchè si possono sospen­
dere a \Olonlà, senza spesa di rilievo, quando si debbono 
riaccendere : ma ciò non bnsta anco ra, a parer nostro, per 
conchiudcre che i vantaggi dei due diversi sistemi sieno 
quasi uguali. 

La Socielà anonima di Casale può agevolmente col nu­
mero grandissimo di forni, di cu i dispone, produrre sino 
a 2,200 quintali di calce col ta in zolle al giorno, pari 
a 700,000 quintali all'anno, e questi forni necess itano na­
turalmente presso di loro grandissimi magazzeni e tet­
toie per deposito di calcare crudo e collo, combustibili, 
legname, ecc. 

VIU. 

Dalle fornaci ora descritte, si ricava la calce colla in 
pezzi e zolle , e questa, siccome ognuno sa, per essere im­
piegn ta nella formazione delle malte, ha d'uopo rii essere 
estinl3 in appositi truogoli e poi colata: ora succede so­
vente, che per date opere di costruzione riesce incornmodo 
di poter ciò fare. Cosi, ad esempio, nelle gallerie si è ob­
bligati colla ca lce in pezzi a bagnarla fuori delle mede­
sime, trasportarla sul luogo del larnro già ridotta in pasta 
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e ridurla s11 ccessiYi1mente in malta, occupando per ciò uno 
spazio già rislrel lo per natura. Il cos trutt ore in simili casi 
ricorre al la calce in polve re, la qu ale essendo ri pos ta in 
acc hi può essere trasport ata anche a spa lle rl'uomo sul 

luogo del l'impiego e, unita dapprima alla sabbia e co nve­
nien temen te poi hagnata, non r ichiedendo d'essere rime­
stolata cosi a lungo, può più agerolmenle essere trasforma ta 
in ma lla. 

La calce in po!Yere è usita lissim a in Francia, Germania, 
Inghilterra, ecc., a preferenza de ll a calce in pezzi : dessa 
n pure generalizzandosi nell 'It alia superi ore, ma lenta-
mente. · 

Il secondo stabilimen to dell a Società, situa lo fuori porta 
Ci tt adella della città di Casa le, è destinato appunto alla fa b­
bri cazione della ca lce in poh ere, ed anche del cemento, co me 
si vedrà tra poco. 

Trova risi quivi due fo rni verti cali speciali, i quali sono 
des tinati alla co ttura del ca lcare; esso viene tras portato 
alla bocca superiore del fo rn o en tro casse cl i legno col mezzo 
di meccanismi, giovandosi cosi della fo rza motrice, di cui 
si di spone; e poi, si estrae cotto dalla bocca inferiore sic­
come succede ad un dipresso per i fo rni Sosso già de- l 
scritti. Un'a mplissima tettoia serve di deposito al calcare j 
cosi r ido tto a co ttura e dalla medesima si trasporta man ! 
mano colle carriuolc alle vicine maci ne che lo debbono ri­
durre in polvere. 

Sono ques te in num ero di cinque, di cui tre orizzon tali 
e due ve rtica li , oltre ad al tre due macine verticali e gi­
ranti intorno ad un albero pure vertica le: una turbine della 
forza di 50 caralli , sistema Girarci e della fabbrica Roy di 
Vevey, serve a dar molo all 'intero stabilimento ri servato per 
la calce, essendo l'altra tu rbina destinata al brillatoio da 
riso e molino annesso, anche di pro prietà della Società come 
abbiamo dello. 

La ca lce colta è pertanto trasportala sopra un bu ratto a 
gra ticcio girante, la quale divide quella già ridolla in pol­
vere dalla ri ma nente tullora in pezzi: la calce in polverr. 
passa in un altro buratto, e mentre la più fi na è portala 
da elevato ri in una tramoggia che la riversa nei sacchi so t­
tos tanti; l'altra più grossa passa all e macine su menzio- . 
na te per ritornare poi al grati ccio e cosi sussegu ente­
rnen te al bura tto, fiuchè tutta la calce rimanga macinala 
e raccolta in sacchi di tela del peso totale di mezzo quin­
tale. 

impalpabile: ques ta però prima di essere raccolta nei s~cch i 
deve atlraversare un buratto, che separa quelle parti che 
per caso non fosse ro pulverolenli . 

Il cemento cosi ottenuto è di presa semilenta e di ot­
tima qualità: per cui è da au gura re alla Società di Casale, 
che, completate le opere per la fa bbricazione in grande di 
de!to cemento, essa riesca a soddisfare :i l giusto desiderio dei 
cos truttori di non dover più ricorrere ai cementi esteri a 
presa semilenta (i quali sono sempre superiori a quelli di 
rapida presa) per lutti _qu ei larnri che richieggono l'impiego 
di cemento. 

ECONOMIA INDUSTRIALE 

LA STATISTICA INTERNAZIO NALE DELLE IND USTRIE TESSILI 
proposta dal signor G USTAVO P ACHER di Vienna 

L a 8ocietl internazionale delle industrie tessili , figlia eredi­
taria dei tre congressi per la uniforme numerazione dei filati 
avutis i a Vienna, a Bruxelles ed a T orino, ha dato, non è g uari, 
ii" primo segno di sua esistenza con una memoria dovuta alla 
bella iniziativa del signor Pacher. L a dotta memoria è destinata 
ad intavolare un'altra questione, che in questi ultimi anni si è 
fatta assai grave, e che è di ben maggiore importanza di quella 
della numerazione dei filati. 

Essa ha di mira il rapido aumento neìla produzione dei tes- . 
suti fa t tasi oramai superiore a i bisogni , per cui il lavoro non è 
piLt rimuuerato, ed i capitali soggiaciono a inevi tabili perdite. 

I. 

Non tutti fo rse avvertono ad una essenziale differenza che passa 
tra i capitali impiegati nelle industrie, e quelli posti a servizio 
del commercio. 

I primi vengono impiegati all'ingrandimento degli stabilimenti 
esistenti, ed alla erezione dei nuovi non si tosto le industrie 
tessili accennano a voler prosperare. 

I secondi possono essere destinati e rivolti indifferentemente 
all'uno o all 'altro ramo di commercio dove meglio corre la do­
manda, prendendo di guida il profitto che se ne può avere. 

I capi tali dell'industria ~ono vincolati in modo assoluto alla 
buona o cattiva fortuna dell 'industria, alla quale sono destinati, 
nè potrebbero esserle in alctm modo sottratti. P ongasi che la 
fabbricazione di un articolo industriale prenda in un certo nu­
mero d'anni a prosperare. E chi sarà allora capace di far sì che 

Attiguo al locale della macinazioue dell a calce vi sono 
gli occorrenti magazzeni, in pross imità dei quali verrà co­
strutto il tronco di fe rrovia in partenza dalla Stazione di 
Casale, già ap prova lo dal Ministero della Guerra ed acce t­
ta to da lla Direzione dell' esercizio delle Ferrovie dell 'Alta 
I ta lia. 

La Società limi tandosi allo smercio ordinario della calce 
in polvere, può fab bricare per ora sino a 100,000 quintali 
della medesima all 'anno, co lla possibili tà però facilissima 
d'aumentare la produzione, avendo a sua dispo,sizione la ne: 
cessaria forza motrice. 

La calce di Casale in polvere, essendo trattata diYersa­
mente da quella in zolle, ha il gran pregio su qu es t'ultima 
d'avere una presa assai più rapida, sebbene essa sia un po' 
meno grassa; per cui è sempre da preferirsi nelle costru­
zioni, che richieggono una più pronta ultim azione, non senza 
tener conto di quelle che, co me si è dello più sopra, si 
t rovano in date condizioni speciali. 

I 
la produzione non prenda a svolgersi in modo eccessivo e che 
rion vi si consacrino ingenti capitali? Ma intanto a codesto irre­

! flessivo agognare ad una prosperit~i di assai breve durata, succe­
i derà inevi tabile un lungo periodo di crisi, di incertezze, di perdite, 
I e di liquidazioni. 

Per ultimo in questo stesso Stabilimento si fabbri ca pure 
da qualche tempo il cemento della Società anonima di 
Casale. 

Sonvi perciò du e altri forni verticali di sistema apposito, 
siccome richiede il materiale che vi si impiega: quando questo 
è portato alla voluta cottura, esso riesce di una estrema 
durezza ed a ridurlo in polvere, siccome si usa nelle co­
struzioni, si ricorre al seguente mezzo. Dapprima il mate­
r iale così cotto e tuttora in pezzi viene portalo ad un fran­
gitore o stritolatore di fabbrica inglese, il quale riduce 
la materia ìn frantumi grossi come noccioli e poi passa -ad 
un'altra macchina sottostante della di sintegratore, pure di 
fa bbrica inglese, la quale trasform a i l cemento in polvere 

L a mancanza di" questo freno modera tore nelle imprese indu­
striali deve essere in gran parte attribuita a ll 'impossibilità di 
g iudicare la situazione, ossia di fo rmarsi un'idea anche solo 

l approssimata dei limiti assegnabili alla consumazione annuale, 
della gra ndezza della produzione dei singoli paesi, e segnata-

!' mente dell'influenza che sul profitto esercita lo squilibrio tra la 
produzione ed il consumo. 

Or questo ignorare la situazione per un ramo particolarn 
d 'industria, foss'anche per un breve periodo di tempo, e per 
alcuni paesi, ovvero per tutti i paesi del mondo (se gli stabili­
menti nel loro complesso nolil fossero in grado di soddisfare alla 
domanda), è ciò appunto che dà origine dapprima a brevi pe­
riodi di utili esagerati , ai quali tien dietro il subito e smodato 
aumento della produzione, per dar luogo infine a lm;1ghi periodi 
di lavoro improdu.ttivo, sovente oneroso e t ale da assorbire 
nelle fabbriche prima esistenti il profitto degli anni addietro, 
mentre che le nuove procreate hanno con loro il germe di pros-
sima rovina. 
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Cotesti braschi cambiamenti di scena del teatro mondiale 
delle indush'ie, queste alterne vicende di annate favorevoli, e 
di altre disastrose, se sono causa d ' incertezza continua per 
l'industriale e di perturbazioni frequenti del suo avere, sono 
poi non meno gravi cagioni di sofferenze e di privazioni per 
l'operaio, che d 'ordinario nel flusso e riflusso della produzione 
non può trovare alcun compenso, mentre ha appena da vivere 
quando il larnro abbonda, e al sopraggiungere della crisi non 
trova che il vuoto e la disperazione con cui amareggiare la 
prop1 ia esistenza. 

E intanto i capitali · immobilizzati in edifizii industrial i spro­
porzionati a i bisogni reali dell 'industria, e resi perciò improficui 
e dannosi , mancano altro..-e ove potrebbero dare immensi van­
taggi. 

IL 

Le industrie tessili in Europa ed in America e con esse i 
parecchi miliardi che vi sono impegnati corrono oramai il loro 
periodo disastroso; ma un pericolo più grave ancora ci si mi-
naccia, ed è, che la situazione tende a fars i permanente. . . 

L e cause principali d i tale stato di cose non isfnggono agh l 
uomini d 'affari, osservatori e riflessivi. 

Gli articoli di cotone hanno preso un posto sempre più im- 1 
portante nell'industri~ tessile. L'~umen~o. di p~·o~uzione. cl.e! co- _ 
tone greggio, e lo sviluppo degli stab1hmenh mdustnah non : 
cessarono di progredire fino al 1855. l 

Allo svolgersi progressirn del!' industria cotoniera rispondeva ! 

dapprima con proporzionato aumento la domanda fomentata dal l 
·maggior consumo per i prezzi ribassati della merce, accresciuta : 
per la surrogazione del cotone alla lana ed al lino in molti 
generCdi primaria utili tà, non meno che per essersi aperti nuovi 
sbocchi ai prodotti di ELU·opa nelle a ltre parti del mondo. 

ì\Ia dopo il 1855, ed in grazia degli abbondanti raccolti del­
l'America settentrionale, i mercati si trovarono siffattamente 
ingombri di cotoni greggi e lavorati, da far sentire fin d'allora 
il bisogno di un qualche avvenimento straordinario che potesse 
far esitare tanta sovrabbondanza di materia. 

E questo avvenimento abbiamo avuto di fatti nella guerra 
d 'America. 

La raccolta del cotone nell'America uel Kord, che era limi­
tata ad 1 milione di balle nel 1835, era già duplicata cinque 
anni dopo, cioè nel 1840 ; triplicata nel 1850, e più che qua­
druplicata nel 1858, cessava quasi in tieramente nel 1862, e nei 
quattro anni della guerra fu ridotta a zero. 

Questo periodo cli sosta nella produzione del cotone greggio 
offrì senza dubbio agl i industriali il mezzo di esitare poco a poco 
gli stock8 che erauo accumulati dovunque, ed il pericolo di una 
produzione esagerata si potè scongimare; ma fu preciRamente 
allora che hanno preso a nascere e svilupparsi i germi del male 
che ora pur troppo dobbiamo deplorare. 

Anzitutto i prezzi elevatissimi della materia prima, giunti al 
sestuplo dei }Jrezzi normali, hanno avuto per effetto cli fare au­
mentare in modo sproporzionato la produzione del cotone nel­
l'India occidentale, in Egitto , ed in altri paesi. 

La necessità nella quale si trovarono le filature di cotone di 
avere a trattare cotoni greggi scadenti od a corti filamenti, spinse 
gl'inclustriali a perfezionare le macchine e ad aumentame la po­
tenza di produzione; talchè oggidì la produzione colla stessa 
quantità di fusi è considerevolmente maggiore. 

Inoltre durante la guerra d'America, essendo ferme in massima 
parte le filature cli cotone, si erano stabilite a quell 'epoca anche 
parecchie filature di lino, e più ancora approfittarono della situa­
zione gli stabilimenti cli lanificio, che furono notevolmente ac­
cresciuti di numero e d'importanza. 

La conseguenza cli tutto ciò era facile da prevedere: nelle 
annate normali, come queste, la produzione dell'industria tessile 
avrebbe presto sorpassata, e di molto i bisogni ànnuali. 

E quasi ciò non bastasse, ecco il risultato della guena favo­
revole al Nord, protezionista, contro il Sud, partigiano del libero 

scambio, chiudere all 'Europa i più importanti sbocchi a i suoi 
prodotti. 

È inutile voler celare che sotto l 'influenza delle elevate tariffe 
di dogana stabilite dagli Stati-Uniti alle loro frontiere, si s>i­
luppò, in una decina d 'anni, una industria di tale potenza, che 
non solo è capace cli soddisfare ai bisogni dei mercati interni, 
nm che versa ogni anno un considerevole eccesso dei suoi pro­
dotti su tutti i mercati del mondo. 

Finita la guerra, la produzione del cotone negli Stati meri­
dionali dell'Unione Americana riprese poco a poco l'importanza 
cl egli anni precedenti; e già per ben tre volte in sei annate il 
raccolto del cotone ha oltrepassato i quattro milioni di balle, 
mentre le Indie orientali continuano a riversare in Euro1Ja enormi 
quantità di cotone greggio, e ne lavorano esse stesse servendosi 
cli macchine fatte arrivare dall'Europa. 

Gli stabilimenti cli filatura e tessitura in Europa, grazie ai 
recenti perfezionamenti introdotti nelle macchine, che ne au­
mentarono considerevolmente la potenza produttiva, riescono 
a lavorare tutta quella enorme quantità di cotone che ci è in­
viata dall'Asia e dall 'America. Ogni industriale durante la guerra 
d'America ebbe a toccar con mano il danno cli una produzione 
in troppo limitata scala, esso ebbe pure il tempo d'ingrandirsi 
e di provare in quali proporzioni si riducessero le s1Jese gene­
rali coll'aumentare della produzione; epperò tutti ora lavorano 
fin che lo permettono le climènsioni del fabbricato, il numero e 
la potenza delle -lo ro macchine. 

HL 

Sebbene non siasi fin qui r agionato che dell 'industria cotoniera, 
la situazione commerciale di tutte le industrie tessili non po­
trebbe essere diversamente caratterizzata, dappoiehè i diversi 
rami speciali non si può dire abbiano ciascuno un campo cli 
az ione separato, ma ciascuno si fa premura di occupare ciò che 
altri non mantiene occupato, e se l'un di essi diventa invasore, 
vien meno per gli a ltr i la possibilità di svolgersi in condizioni 
normali e profittevoli; e lo dimostrano le tante combinazioni cli 
tessuti cli lino e cotone, lana e cotone, cotone e seta a cui si è 
ricorso in questi ul timi anni, mentre prima non si adoperavano 
che tessuti cli puro li no, stoffe cli pura lana o di pura seta. 

Vent'anni sono si diceva che la consumazione non ha limiti, 
crescendo sempre in ragione dell'aumento della produzione. P ro­
duttori cl i materie prime, industriali e commercianti avernno 
tutti accettato questa asserzione degli economisti come una >e­
rità incontestabile e che fino a questi ultimi tempi era stata 
confermata dai fatt i. E quando una prod uzione esagerata di tes­
suti era presso a denotare i pericol i dell'eccesso, sorsero av·ve­
nimenti sfraordinari a ristabilire d'un tratto l'equilibrio fra la 
produzione ed il consumo. 

L 'esperienza di questi ultimi anni non ci autorizza punto a 
sperare che un lungo periodo di perdite per le industrie tessili 
non sia nei decreti dell 'avvenire; essa è però che ci pone in 
grado di affermare che la consumazione delle stoffe non può dirsi 
illimitata. 

I bisogni dell'uomo sono sempre limita ti dalla p ossibilità di 
soddisf arli._ L 'avere impiantato nell'America del Nord dieci mi­
lioni cli fus i per filare il cotone non significa ancora che si ab­
biano a vedere camminare vestiti i milioni d'uomini che cammi­
narono nudi finora. E quando tutti gli abitanti cleUa terra si sa­
ranno vestiti da capo a piedi, e avranno pieni i loro armadii di 
stoffe di cotone, di lino, cli lana e cli seta, ogui maggior domanda 
non avrebbe ragion d 'essere. 

Noi siamo intanto in un periodo cli produzione esuberante, nè 
dobbiamo tuttavia dimenticare che l'aumento colossale nel nu­
mero dei fusi e dei telai meccanici verificatosi in Europa, ha 
camminato di pari passo colla scomparea di un numero ben pi tt 
grande cli fusi e telai a mano, che avvenne in A ia, dove l'in­
dustria manifatturiera ha dovuto soccombere. E per non dire 
delle altre materie tessili più in uso, e segnatamente della lana, 
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chi non vede la scena dolorosa che presenta a giorni nostri l'in - l 
dustria del J ute in tutta Europa ? Questa è prova in più ristretta 
sfera , ma non meno bene accentuata, del miserevole stato a cui 
fu ridotto un eccellente ramo d'industria, per la follia, o '1uantq_ 
meno per la precipitazione ·dei giudizi, cli spiriti sempre esaltati 
e troppo intraprendenti. 

IV. 

Or questo fatto cli una produzione esagerata ha destato fra i 
sostenitori del libero scambio ed i protezionisti, quella guerra ad 
oltranza a cui dobbiamo assistere e di cui non si ha mai a n1to 
esempio finora. 

Xon trattasi qui cli discutere, se sia più conveniente per la 
economia ed il benessere morale di tutti i popoli che in questa 
guerra inrlustriale, che in questa guerra insana di distruzione di 
capitali, il più forte la debba sempre avere sul più cl'ebole, e 
che l'industria tessile in tiera, la priurn. delle industrie del mondo 
debba lasciarsi tut ta concentrare in un sol punto del globo; -
o meglio se non sia da preferirsi . che quest'opera di civilizza-

- zione si compia in tutti i paesi , e che il lavoro industriale si 
svolga a fianco e in proporzione del lavoro ag1icolo. 

Sperare su queste questioni il buon accordo degli industriali 
intelligenti di tutti i paesi, e degli economisti d i tu tto il mondo, 
libero-scambisti e protezionisti, sarebbe forse uno sperar troppo; 
ma pare che tutti dovrebbero almeno ammettere che il continuo 
accrescersi della somma di capitali, i quali si vanno ogni dì 
immobilizzando in t utti i pflesi, per una stessa industria, mentre 
lo sviluppo ha g i?t oltrepassato il bisogno normale e reale dei 
popoli d1 tutto il mondo, non è solamente un voler creare alla 
industria _stessa sofferenze penose e sofferenze eterne, ma è un 
voler gettare i capitali alla perdizione, con grave detrimento 
del generale benessere e del progresso dell'umanità. 

V. 

e non chè ~!lo stato presente delle nostre informazioni il sig. 
_P acher non crede possibile affermare o negare con certezza, se 
così disperata sì~ la sorte delle industrie tessili. Bisognerebbe 
poter conoscere, riunire ed esaminare una serie grand issima, ma 
pur limitata, di fatti che a tale questione si riferiscono; e codesta 
ricerca sarebbe invero il lavoro più meritorio che si potrebbe pro­
porre oggidi nell'interesse generale dell 'industria tessile. Questo 
lavoro potrebbe appunto essere il còm:1ito di un 'associàzione in­
ternazionale, che abbia nel suo seno le intelligenze pii1 eminenti 
dei diversi rami industrial i che la compongono. E per raggiungere 
lo scopo, converrebbe por mano alla compilazione di una Stati­
sticci internazionale delle industrie tessili, non contentandosi di 
conoscere solo la situazione attuale, ma raccogliendo i dati per 
conoscere l aumento della produzione negli ultimi dieci anni 
almeno. 

Si comprende che il tradurre in pratica quest'idea presenterit 
senza dubbio molte difficoltà, ma bisogna pnr ammettere che si 
hanno già molti elementi presso i Governi e presso le Camere 
di commercio di tutti i paesi. 

Si potrebbe obbiettare ben più con ragione che la statistica 
della consumazione si conosce meno ancora cli quella della pro­
duzione; non essendosi mai studiato il modo di farla. 

'.\Ia è da sperare che la Societl internazionale delle industrie 
tessili vor~-à avvisare ai mezzi più ovvii, più pronti ed oppor­
tuni, a raggiungere lo scopo,. e che le persone più competenti 
di tutti gli Stati d'Europa, le quali hanno dimostrato nella so­
luzione delle questioni suU'uni fo rme numerazione dei fila ti, tanta 
capacità, tanta energia, tanto disinteresse personale e tanto at­
taccamento al benessere dell 'umaniU, ben vorranno prepararvisi, 
ed eccitare l'interesse delle Camere di commercio e dei Govern i 
perchè le vengano in a iuto, e riescano a facil itare codesto lavoro 
gigantesco, la Statistica interna:;ionale di un'industria, che dopo 
l'agricoltura è la p1:ima e più colossale industria del mondo. 

G. S. 
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Sulle ferrovie economiche e sul completomento de. Ila rete 
ferroviaria interna della provincia di Cuneo . - Considerazioni 
presentate alla Commissione fer roviaria eletta dal Consiglio Pro­
vinciale di Cuneo nella sessione ordinaria 1876 da ':\fodesto So­
leri , ingegnere provinciale pel circondario di Saluzzo. - Sa­
luzzo, 1877. 

È un opuscolo dì 94 pagine, preziosissimo per i molti dati 
tecnici ed economici, che contiene, in fatto di ferrovie economi­
che, ossia a binario ridotto, convenienti per quelle località di 
transito limitato, come quelie cli cui l 'autore imprende appunto 
a discorrere. 

Si lamenta anzitutto che la provincia · di Cuneo, in base a 
dati statist ici di altri paesi, sia per riguardo alla popolazione, 
sia per riguardo alla estensione territoriale, abbia relativamente 
uno sviluppo chilometrico di fe rro,·ie no tevolmente minore, ed 
anzi insufficiente ai suoi bisogni; e che, ad eccezione del circon­
dario cl' Ai ba, tale sen7 izio sia affatto defici ente per gli altri 
circondari ; osserva però che potr;\ fra poco migliorarsi la situa­
zione del circondario di Mondovì, quando sarà prolungato il 
t ronco Carrù-':\fondovì sino a Cuneo; ma che per il circondario 
di Saluzzo la bisogna non potrà essere soddisfatta che in un 
lungo lasso di tempo, e forse mai, se non si prenderà la riso­
luzione di attenersi al sistema delle ferrovie a scartamento ri­
dotto, così dette economiche. 

. Dispera, allo stato attuale delle cose, cli .vedere riuscire a buon 
fine le grandi comunicazioni vei-so la Francia meridionale per 
le dii-erse valli d i quel circondario, ed ammette solo potere riu­
scire una ferrovia Torino-Carignano-Lombriasco-Moretta-Saluzzo­
Costigliole- B usca-Caraglio-C uneo di sistema economico, la quale 
possa attualmente avvantaggiare la posizione economica cli quel 
circondario. 

Desume gli esempi dall'Inghilterra, dalla Svezia, dalla Fr;i,ncia 
e dal! ' America, si serve dei risulta ti conosciuti cli simili strade 
per istituirne calcoli preventivi cli costruzione, manutenzione e 
di esercizio, dai quali r isulta che per rendere la cosa possibile 
sarà se111pre necessaria la sovvenzione a fondo perduto del go­
verno, della provincia e dei comun i maggiormente interes:;ati 
per la buona riuscita dell 'opera, senza di cui difficilmente si 
potrà trovare alcuna società che voglia intraprenderne l'esecu­
zione. 

IL 

Saggi di critica scie ntifico -pratica, per Crot ti Francesco, inge-
gnere. - R ovigo, 1877. -

È un opuscolo di 20 pagine nel r1uale l'egregio ingegnere 
Francesco Crotti, capo-sezione delle S. F . A. I. , sotto fo rma cli 
lettera diretta all ' ing. A. Castigliano, e:;pri me il proprio avviso 
sulla teoria degli archi e delle volte pubblicata clall 'ing. Casti­
gliano in questo periodico (vedi P ori:iole razionali ert esempi 
numerici per il calcolo pratico dPgli archi metallici e delle volte 
ci botte murafi. a pag. 129 e 145 del volume [[). 

In questa lettera l'ing. Crotti svolge molte assennate consi­
derazion i in torno al modo di comportarsi delle volte, ritorna a 
combattere la teoria proposta dal prof. Clerìcetti e premiata 
dall 'Istituto L ombardo di Scienze e L ettere, secondo qnanto ab­
biamo avuto occasione cli scrivere a pag. 15 del voi. n di qaesto 
periodico. Poscia venendo a parlare delle formole dell 'ing. Ca­
stigliano, l'ing. Crott ì così scrive nella sua lettera : 

• Ora, chiamato dal suo breve lavoro, ri torno stilla breccia, 
• o egregio collega, ma non già per respingere, bensì per ac­
" cettare con tutta soddisfazione le sue formole, abbastanza com­
" plete, perchè nulla trascurano dì quanto è possibile fin qui cli 
• tener conto nello studio dell 'equilibrio nelle volte • -

ì\Ialgrado ciò, l'egregio ing. Crotti muove due appunti a lle 
dette fo rmole; ma poichè, come dice egli stesso, ta li appunti 
sono piLt cli forma che 'cli sostanza e non infirmano punto il prin­
cipio posto dall 'ing. Castigliano, cred iamo inutile occuparcene. · 

Biamo però lie.t i che anche l 'ing. Crotti abbia ricon~sciuto 
come noi l'esattezza e l'u tilità delle nuove form ole, e siamo per­
suasi che all'ing. Castigliano sarà tornata gradita anche l'ap­
provazione di così distinto ingegnere . 

Mentre stavamo per inviare queste poche linee alle stampe, 
eccoci arrivare un altro opuscolo dello stesso ing. Crotti. Ma in 
questo si parla d'idraulica, e ce ne occu_peremo in altro fascicolo. 

G10\' A~~1 SAC H ERI, . Uirellòr~. T ip. e L it. CAMILLA e BERTOLERO, Edilori . 
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